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Renzi suona la campanella 

• «Saremo liberi e semplici». Il premier giura con la sua squadra e scherza: «La ricreazione è finita» 

• Ai marò: «Faremo di tutto» • Domani il discorso sulla fiducia. Le priorità: economia, lavoro, Europa 


Il governo Renzi ha iniziato il suo cam¬ 
mino. Ieri premier e ministri hanno giu¬ 
rato al Quirinale. Poi la nomina di Gra¬ 
ziano Deirio a sottosegretario alla pre¬ 
sidenza del Consiglio. «La ricreazione 
è finita», ha scherzato Renzi dopo la ce¬ 
rimonia della campanella. 

CARUGATI DI GIOVANNI FANTOZZI 
FUSANI FRULLETTIA PAG. 2-9 

Quel cilindro 
senza coniglio 

LUCA LANDÒ 


• MINISTRI SEDICI, CONIGLI ZERO. CHI SI 
ASPETTAVA DEI GIOCHI DI PRESTIGIO 
SARÀ RIMASTO DELUSO DALL’ELENCO CHE 
MATTEO RENZI HA RECITATO COn VOCe 
stanca dopo tre ore di esame (nessun 
braccio di ferro?) venerdì sera davanti 
ai corazzieri del Quirinale. E non pote¬ 
va essere altrimenti: dopo aver incassa¬ 
to una serie di niet (no da Baricco, no da 
Farinetti, no da Saviano e Lucrezia Rei- 
chlin) il premier incaricato, da ieri pre¬ 
mier e basta, ha deciso di cambiare 
strategia e puntare sul sicuro. 
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Il primo Consiglio dei ministri presieduto da Matteo Renzi foto di Roberto monaldo/lapresse 


E con Letta Bimbi e ministri 

venti secondi Tutti i colori 

di grande gelo del primo giorno 
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Ora arrivano 
i compiti veri 
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LA PRIMA INTERVISTA DOPO L’OPERAZIONE 


Bersani: «Anche la politica deve guarire» 


CLAUDIO SARDO 


Pier Luigi Bersani sta bene. È dimagri¬ 
to ma l’ho visto mangiare con appetito, 
rendendo il giusto onore a quegli 
straordinari tortelli piacentini fatti in 
casa. Sulla testa sono ormai pallidi i se¬ 
gni dell’operazione che ha bloccato la 
sua emorragia cerebrale: bisogna cer¬ 
carli per riconoscerli. Gli sono pure ri¬ 
cresciuti i capelli (dove possono). Da 
quella drammatica mattina del 5 gen¬ 
naio non ha più fumato: «Nessuno me 
lo ha imposto, ma visto che c’ero...». Il 
suo volto, le reazioni, lo sguardo sono 
quelli di sempre. E così la voglia di 


scherzare, che penso sia diventata per 
lui una sorta di autodisciplina, un mo¬ 
do per darsi un limite, per non prender¬ 
si mai troppo sul serio. 

I collegamenti con Roma tornano a 
farsi giorno dopo giorno più intensi, so¬ 
prattutto attraverso il telefonino che 
ronza nonostante la moglie Daniela ful¬ 
mini quell’oggetto con gli occhi. La pas¬ 
sione per la politica resta per lui una 
carica vitale. S’arrabbia nel parlare del¬ 
le cose che non gli sono piaciute in que¬ 
sti giorni, a partire dai modi con i quali 
Renzi ha scalzato Letta e imposto, con 
la forza, il suo governo senza aver dato 
una spiegazione compiuta. 

SEGUE A PAG. 6 




UCRAINA 

Yulia libera, via Yanukovich 


• Svolta a Kiev: presidente 
destituito, voto a maggio 
Timoshenko scarcerata 

La crisi ucraina segna una svolta decisi¬ 
va: il Parlamento ha votato l’impeach- 
ment e la conseguente destituzione del 
presidente Yanukovich, che lascia gri¬ 
dando al golpe. Le elezioni presidenzia¬ 
li sono state anticipate al 25 maggio. 
Intanto torna libera Yulia Timoshenko 
DE GIOVANNANGELIA PAG. 11 



FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLLA OPPO 

Il ragazzo premier 



SPIAZZANTE L’INCONTRO AL CONCI¬ 
STORO TRA PAPA FRANCESCO E PAPA 

benedetto: difficile abituarsi al bipapali- 
smo (come al bipartitismo, del resto). Sem¬ 
bra uno sdoppiamento di immagine; se 
non fosse che Francesco abbraccia il suo 
predecessore. 

Molto diverso rincontro tra Matteo 
Renzi, che ha appena giurato e il suo pre¬ 
decessore Enrico Letta, che sembra diven¬ 
tato suo nemico giurato. Non si abbraccia¬ 
no, anzi fanno fatica anche a darsi la ma¬ 
no. Impossibile non notarlo, visto che la tv 


manda in onda la scena decine di volte. 

Peccato, perché la cerimonia dell’inse¬ 
diamento, con il ragazzo premier tra i pen¬ 
nacchi rossi dei reggimenti, faceva la sua 
figura. Belle anche le signore ministro, 
per la prima volta in parità con gli uomini. 
Peccato che, per la tv, ormai ogni occasio¬ 
ne diventi talk show e, anche nelle dirette, 
prevalga la compagnia di giro dei com¬ 
mentatori, sempre gli stessi, che ne sanno 
una più del diavolo (ma non di Mentana). 
Ora a Renzi non resta che superare la pa¬ 
rodia di Crozza da Sanremo e il più è fatto. 
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POLITICA 


• Ministri al Quirinale 
per il giuramento 

• Alla prima riunione 
l’invito a fare squadra 
Deirio sottosegretario 

• Il tweet lanciato 
dal presidente 
del Consiglio: 

«Rimanere noi stessi, 
liberi e semplici» 

VLADIMIRO FRULLETTI 

vfrulletti@unita.it 

Rimanere noi stessi: liberi e semplici». 
La promessa che Renzi twitta un’ora 
prima di salire al Colle per giurare nelle 
mani di Napolitano, è di quelle parec¬ 
chio impegnative. E non solo perché no¬ 
nostante i propositi Renzi ha già capito 
che i Palazzi romani sono molto più av¬ 
volgenti di quanto possa sembrare da 
Firenze (e infatti ieri sera è tornato a 
casa per passare una domenica un po’ 
normale), ma soprattutto perché il com¬ 
pito che s’è scelto non è dei più sempli¬ 
ci. 

Ieri è stata una giornata di festa, o 
quasi. La moglie Agnese un po’ imba¬ 
razzata, i tre figli, in verde-bianco e ros¬ 
so, un po’ impauriti dall’assalto dei gior¬ 
nalisti che si scatena appena escono ma¬ 
no nella mano dall’albergo per salire su 
l’Alfa 159 grigia (con lui vanno la bimba 
e la moglie, i due maschi li seguono 
sull’auto del deputato Luca Lotti). E 
poi il Quirinale, i Corazzieri, le scalina¬ 
te, gli immensi lampadari. Una mattina¬ 
ta a metà strada fra la gita e una prima 
comunione davanti al Capo dello Stato. 
Poi, dopo il brindisi con Napolitano e 
tutti i nuovi ministri festiti da domeni¬ 
ca, però si torna alla realtà. 

Che sta anche nel volto terreo di Let¬ 
ta che gli passa la campanella in un cli¬ 
ma assolutamente raggelante per tutti. 
Renzi prova a cercarlo con gli occhi, ma 
non lo trova mai. Pochi secondi intermi¬ 
nabili di imbarazzo che certificano la 
profonda rottura fra i due. 

Ma il ritorno alla realtà sta anche nel¬ 
la consapevolezza che adesso è davvero 
lui il Capo del governo. E che il governo 
è il suo. Lo spiega bene ai ministri nella 
prima riunione che serve a sbrigare le 
pratiche più urgenti. La nomina di Gra¬ 
ziano Deirio a sottosegretario alla Presi¬ 
denza del Consiglio. La distribuzione 
degli incarichi ai ministri senza portafo¬ 
glio: er le riforme costituzionali e i rap¬ 
porti con il Parlamento alla deputata 
Maria Elena Boschi, la semplificazione 
e la pubblica amministrazione alla sua 
collega di Camera e di segretaria di par¬ 
tito Marianna Madia e gli affari regiona¬ 
li alla sindaca anti-‘ndrangheta Maria 
Carmela Lanzetta. 

Ai ministri, prima ridendo e suonan¬ 
do la campanella per allontanare foto¬ 
grafi e telecamere, poi, quando i riflet¬ 
tori si spengono, facendosi serio, spie¬ 
ga infatti che «la ricreazione è finita» e 
che c’è da lavorare fin da subito. Pause 
non sono ammesse. In una riunione in¬ 
solitamente lunga Renzi chiede a tutti 
di sentirsi già completamente operati¬ 
vi, di preparare i dossier sui primi prov¬ 
vedimenti da prendere e di fare un lavo¬ 
ro di squadra. Un invito e un avverti¬ 
mento. Chi già è stato assieme a Renzi 
(sia ai tempi della Provincia, che poi a 
palazzo Vecchio) sa che chi prova a gio¬ 
care da solo non dura tanto. «Io vi ho 
scelti, io ho puntato su di voi», il senso 
del discorso del premier ai suoi sedici 
ministri. «Mi gioco tutto, non ho e non 
cercherò alibi» il ragionamento. Ovvio 
quindi che tutti devono pienamente 
sentirsi coinvolti in questa scommessa. 
Messaggio che pare ricevuto se si giudi¬ 
ca dalla velocità con cuoi i nuovi mini¬ 
stri si sono già messi al lavoro incon¬ 
trando i loro predecessori per il passag¬ 
gio delle consegne. Il treno è in corsa e 


Il governo Renzi è partito 



Maglioni tricolore e blu elettrico 
Così ha giurato l’esecutivo smart 


bisogna essere capaci, anche scontan¬ 
do un po’ di inesperienza, di saltarci su 
al volo e rimanere in piedi. Intanto però 
Renzi ha già preso possesso del suo nuo¬ 
vo ufficio. Per prima cosa ha aperto le 
finestre e poi, dopo il pranzo in albergo 
con moglie e figli, s’è chiuso dentro con 
Deirio. Ha voluto chiamare i due milita¬ 
ri Massimiliano Latorre e Salvatore Gi¬ 
rone prigionieri in India per esprimer¬ 
gli vicinanza e garantire il pieno impe¬ 
gno (ribadito anche dalle neoministre 
Pinotti e Mogherini) del governo. «Sia¬ 
mo pronti a fare tutto quanto è in no¬ 
stro potere» le parole di Renzi. Ha par¬ 
lato anche col presidente francese Hol- 
lande e il premier belga Elio Di Rupo. 
Ma nella stanza con Deirio, Renzi ha di¬ 
scusso soprattutto delle prime misure 
da prendere. Riduzione della pressione 
fiscale su lavoratori e imprese, semplifi¬ 
cazione e tagli alla burocrazia e ai costi 
della politica le prime mosse messe in 
cantiere. Parole d’ordine che, assieme 
al tema delle riforme istituzionali, 
emergeranno con nettezza anche dal 
suo discorso programmatico domani al¬ 
le 14 in Senato. Con l’ex ministro agli 
affari regionali il premier ha anche di¬ 
scusso della nomina di viceministri e 
sottosegretari. Qui l’intenzione è di 
chiudere la partita già mercoledì, dopo 
il voto di fiducia del Parlamento. Tante 
le voci, una certezza. A Palazzo Chigi 
andrà Lotti (da vedere in quale ruolo 
formale). Anche ieri il responsabile or¬ 
ganizzazione del Pd l’ha seguito come 
un’ombra. Quindi l’attuale portavoce 
del Pd, il deputato Lorenzo Guerini, sta¬ 
rà alla guida del partito nel ruolo di ple¬ 
nipotenziario di Renzi che rimarrà se¬ 
gretario. Minoranza permettendo visti 
che dalle parti di Cuperlo non sono po¬ 
chi quelli che chiedono una distinzione 
di ruoli e figure fra segretario e pre¬ 
mier. Ma adesso il primo obiettivo è par¬ 
tire bene, a cominciare dal voto di fidu¬ 
cia. Renzi è fiducioso, non ritiene possi¬ 
bili imboscate né da parte dei civatiani 
né dei popolari per l’Italia. Insomma «il 
compito è tosto, ma siamo l’Italia e ce la 
faremo» assicura. 

Il neopremier 
ai colleghi: «Questa volta 
mi gioco tutto, non ho 
e non cerco alibi» 


L ’è stata proprio una not- 
tataccia, io, Lupi e Alfa¬ 
no, tutta la notte a discu¬ 
tere per venirne a capo», 
ritalicum, i matrimoni 
gay, lTnterno... «Alfano 
non cedeva, io neppure...». Finalmen¬ 
te disteso, al momento del brindisi nel 
salone degli Specchi, Matteo Renzi 
racconta al presidente Napolitano e 
ai suoi ministri che hanno appena giu¬ 
rato quella lunga notte di trattative, 
tra giovedì e venerdì. Una maratona, 
infatti Maurizio Lupi uscendo nel cor¬ 
tile d’Onore racconta: «Ho promesso 
a Matteo che farò la maratona con 
lui». I tre ministri Ned, riconfermati, 
ieri sono stati gli unici a giurare con 
voce sonora mentre i neofiti hanno 
sussurrato la formula di rito. Alfano 
impettito e trionfante di aver spunta¬ 
to il Viminale («non parliamo di que¬ 
ste cose, dobbiamo pensare al bene 
dellTtalia», dice uscendo) stringe la 
mano a Renzi prima ancora che a Na¬ 
politano. Il ciellino Lupi improvvisa 
un asse milanese con il piddino bersa- 
niano Maurizio Martina, e Beatrice 
Lorenzin, giacca Armani glicine, pant 
neri e tacco a spillo moderato, viene 
giudicata la più elegante. Lei, sempre 
alla Salute, 43 anni ma già veterana 
«è la seconda volta, ormai so come 
funziona. Ho avuto un sacco di endor- 
sement ma non c’era nulla di sicuro 
fino all’ultimo minuto», ammette. Fa 
quasi da scorta a Maria Elena Boschi, 
la new entry più giovane, 33 anni, fe¬ 
delissima di Renzi che arriva con la 
mamma, toscana di Montevarchi, in 
shearling esagerato nel caldo roma¬ 
no. Chiamano a giurare l’«onorevole 
avvocato Boschi», lei va fasciata a pel¬ 
le in un tailleur pantaloni blu elettri¬ 
co, gamba a sigaretta sul tacco 18 rosa 
cipria. Nessuna griffe, abito e scarpe 
«di una catena di abbigliamento», sì, 
beh insomma «Zara, perché io vesto 
low cost», rivendica, tutt’al più la bor¬ 
sa in tinta Rocco Barocco «ma costa 
poco». Riforme e Rapporti col Parla- 


LA CERIMONIA 


NATALIA LOMBARDO 

@>Natalial_ombard2 

Manca solo Padoan in volo 
da Sidney. Le otto ministre, 
da Boschi a Lanzetta. 

I figli di Renzi vestiti 
di bianco, rosso e verde: 
«Che bello il Quirinale!» 


mento «eh sì una bella responsabilità” 
ammette. 

Età media die governo 47 anni, fif- 
thy-fifthy nel genere, con il più giovane 
presidente del Consiglio della storia del¬ 
la Repubblica che arriva non in Smart 
ma con l’Alfa d’ordinanza insieme alla 
moglie Agnese, emozionata e in grigio 
elegante e la piccola Ester. «Mi sono per¬ 
so due figli», dice Renzi nel cortile del 
Quirinale. Entrano poco dopo a piedi 
con Luca Lotti. «Che bello!» esclama a 
bocca aperta Emanuele, il più grande, 
alzando la testa verso le volte dipinte del 
palazzo mai visto, neppure con la scuo¬ 
la. Francesco, mediano, sale lo scalone 
molto compreso. Te l’aspettavi? «no», 
certo il papà è uno velocetto.. «eh s’». Se¬ 
duti nel Salone delle Festa formano un 
(non casuale) tricolore, un po’ lupetti 
scout e un po’ figli di sindaco: Emanuele 
maglione rosso, il secondo in verde, la 
bambina in bianco. Il papà emozionato 
scandisce le parole «giuro fedeltà alla Re¬ 
pubblica Italiana...», poi gesticola e 
chiacchiera per scongelare il Presidente 
Napolitano. 

Il governo è smart, in tutto sedici, arri¬ 
vati quasi tutti a piedi. Padoan è ancora 


in volo da Sidney, il “signor Paoletti” pa¬ 
trone delle Coop è lì. Per il giuramento 
una mezz’ora, il clima è un po’ tirato ri¬ 
spetto a quello Letta, appena dieci mesi 
prima, quando si è vista una ministra ne¬ 
ra. Ora le donne sono la metà. Spicca 
Federica Mogherini, bionda in giacca 
salmone che guizza sul pantalone-palaz- 
zo nero e stivaletto da battaglia. Maria 
Elena Boschi arriva con Marianna Ma¬ 
dia, pancione di otto mesi in décolleté 
nero con le ballerine e la sua acconciatu¬ 
ra rinascimentale che le dà un aria me¬ 
sta da donna del sud. Del Sud sono solo 
due, i ministri del Renzi I: il siciliano Al¬ 
fano e la calabrese Maria Carmela Lan¬ 
zetta, catapultata sul Colle e ancora sor¬ 
presa «l’ho saputo cinque minuti prima 
ieri sera». Giusto il tempo di prendere 
uno spolverino melange e arrivare a Ro¬ 
ma, l’unico appiglio è «la collaborazione 
con Deirio» quando era sindaca an- 
ti-‘ndrangheta. È la seconda volta anche 
di Dario Franceschini, che pare felice di 
guidare la Cultura e al tavolo scherza 
con Napolitano: «Sono il più vecchio del 
governo più giovane». Deirio è già nel 
ruolo di braccio destro e smentisce re¬ 
troscena: «L’ho sentita io la telefonata 
di Renzi alla Bonino, ero nella stanza». 

New entry la signora Confindustria, 
Federica Guidi sorridente un po’ tirata 
con la nota freack di tre orecchini in fila. 
Roberta Pinotti marcia orgogliosa di es¬ 
sere la prima donna alla Difesa («era 
ora»), ma la sua «prima preoccupazio¬ 
ne» è per i marò. Non sta nel doppio filo 
di perle Stefania Giannini, tubino nero 
con inserti di pizzo da soirée, che con 
Renzi ha un buon feeling: «Dovrò dimen¬ 
ticare di essere stata un rettore, e farò 
capire che l’istruzione è la base del Pae¬ 
se. Rimarrà segretaria di partito? «Per¬ 
ché, non dovrei?». 

Alla fine foto di gruppo del premier 
allegro come un pupo con le ministre e 
Napolitano. Il brindisi del Renzi I è lun¬ 
ghetto, poi chi va a piedi per la Dataria 
chi in auto blu, verso Palazzo Chigi, do¬ 
ve il giovane Matteo sarà gelato dal silen¬ 
zio arrabbiato di Enrico. 
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D premier «Ricreazione finita» 



Foto di gruppo 
dei ministri 
col presidente 
Napolitano 
nel Salone 
delle Feste 
al Quirinale 
Accanto, 
la visibile 
freddezza 
di Enrico Letta 
nel rapido saluto 
a Matteo Renzi 
dopo il passaggio 
della campanella 
a Palazzo Chigi 



a Palazzo Chigi 
senza uno sguardo 


Venti secondi di gelo 
Letta passa la mano 

• Rapido rito della campanella, poi gli applausi da Palazzo 
Chigi • A Londra con la famiglia, uno stacco dalla politica 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

I venti secondi più gelidi scorrono sotto gli oc¬ 
chi increduli della stampa di mezzo mondo. Il 
passaggio della campanella tra Enrico Letta e 
Matteo Renzi è la storia di una ferita che non si 
rimargina e che oggi va in onda senza filtri, sen¬ 
za ipocrisie, senza sconti. I due «cavalli di raz¬ 
za» come li definiva il riconfermato Dario Fran- 
ceschini, corrono su piste diverse, con stili diver¬ 
si, incompatibili. Enrico Letta non agisce in pre¬ 
da aH’emotività, ha fatto in modo che tutto avve¬ 
nisse esattamente come è avvenuto, senza la¬ 
sciare nulla al caso. «È impossibile normalizza¬ 
re questo passaggio», è stato il suo commento 
con i fedelissimi. E quindi lo ha reso il più veloce 
e gelido possibile. Quel passaggio in direzione, 
«il cinismo con cui tutto questo è avvenuto», di¬ 
cono i suoi collaboratori, non si cancella. 

Non aspetta Renzi davanti all’ingresso di Pa¬ 
lazzo Chigi, lo accoglie su, nel salotto Dati, die¬ 
tro la stanza del Presidente del Consiglio, non 
risponde alle battute del neopremier che cerca 
di rompere il ghiaccio. No, il ghiaccio deve resta¬ 
re lì, un blocco. Bisogna aspettare qualche mi¬ 
nuto, perché Graziano Deirio è in leggero ritar¬ 
do, ci sono il sottosegretario uscente alla Presi¬ 
denza del Consiglio, Filippo Patroni Griffi, e 


Renzi. È Patroni Griffi che consegna quel foglio 
con l’elenco delle pratiche aperte e i relativi fal- 
doni. Ha pensato anche a questo Letta, evitare 
di dover spiegare al suo successore qualunque 
cosa. Poi, l’ingresso nel Salone dei Galeoni, quel 
passaggio lampo della campanella, neanche 
uno sguardo al premier, una stretta di mano ve¬ 
locissima e via. L’arriverderci riservato soltan¬ 
to al sottosegretario uscente, nessun cenno a 
quello entrante, Deirio, che di Letta è stato mini¬ 
stro. «Non restiamo qui un attimo più del neces¬ 
sario», dice prima che tutto inizi ai suoi. Fuori lo 
aspetta il picchetto d’onore e, a sorpresa, un lun¬ 
ghissimo, caloroso applauso dei dipendenti e 
dei collaboratori di Palazzo Chigi, che si affac¬ 
ciano dalle finestre, in tanti. Letta si ferma e un 
attimo prima che il picchetto finisca, si gira ver¬ 
so di loro, alza le mani unite in saluto, poi porta 
quella destra sul cuore. «Mi sono commosso, è 
stato un momento davvero bello», racconta. Sol¬ 
tanto a suo zio Gianni e a Romano Prodi è stato 
riservato lo stesso caloroso trattamento. 

Il suo primo twitter: «Chigi,passaggio di con¬ 
segne, rultimo di 300 giorni tutti difficili, #lade- 
dicaèperGiangrande. Un abbraccio fortissimo 
a lui e a sua figlia». L’ultimo giorno di 300, tutti 
difficili, iniziati proprio con il ferimento 
dell’agente Giangrande, qui, in questa piazza 
mentre lui era al Colle per giurare nelle mani di 


Napolitano, e finiti per mano del suo stesso par¬ 
tito. Il secondo twitter è per Giorgio Napolita¬ 
no: «lascio#Chigi.Grazie Napolitano e tutti quel¬ 
li che mi hanno sostentuto! Ora uno stacco via 
da Roma per prendere le migliori decisioni.#Fu- 
turo». 

Sua moglie Gianna Fregonara lo aspetta a 
casa, le valigie pronte, per un fine settimana a 
Londra, insieme ai figli, «prima tappa», dice, 
poi altra partenza. Non dà niente per scontato, 
ha apprezzato quel ringraziamento che gli ha 
fatto Napolitano venerdì sera, definendolo una 
preziosa risorsa per il Paese, ma sta valutando 
anche la sua permanenza in politica. Ogni op¬ 
zione è aperta. «Guardo avanti più tranquillo», 
ripete. Il telefono squilla incessantemente. Vuo¬ 
le prendersi del tempo, per sé e la sua famiglia. 
Martedì sarà di nuovo a Roma per votare la fidu¬ 
cia, perché è un uomo delle istituzioni e lo resta, 
è un uomo del partito e lo resta. Poi, dopo marte¬ 
dì un altro viaggio, stavolta più lungo e più lonta¬ 
no, in Australia. Per prendere le distanze da tut¬ 
to. Spietate le dichiarazioni della renziana Rosa 
Maria Di Giorgi, che definisce «inqualificabile» 
il comportamento di Letta che non ha fatto il 
«sorriso istituzionale» che Berlusconi, invece, ri¬ 
servò a Monti. Proprio lui, che sarebbe, conti¬ 
nua l’onorevole, «responsabile» dello strappo 
in direzione, responsabile di quella immagine 
«non bella» del passaggio della campanella. 
Francesco Boccia, lettian-renziano, chiede al 
premier di prendere le distanze da quelle «ver¬ 
gognose parole». Letta è lontano. È arrivato a 
Londra. 


La doppia sfida 
sull’economia 


L’ANALISI 

PAOLO GUERRIERI 


LA POSTA IN GIOCO DEL NUOVO GOVERNO È DAVVERO 
ALTA. SE NON RIUSCIRÀ A RIFORMARE IL PAESE IL 

declino dell’Italia potrebbe divenire inarrestabile. La 
sfida è duplice: le riforme istituzionali e la 
ristrutturazione dell’economia. Due piani strettamente 
intrecciati che richiedono al governo Renzi una agenda 
snella e fatta di chiare priorità. Sul piano economico la 
strada è obbligata: il problema atavico del nostro 
indebitamento pubblico va affrontato attraverso il 
rilancio a pieno ritmo della crescita. Se il ristagno 
dovesse perdurare, non vi sarà modo di contenere il 
debito italiano e la sua ristrutturazione (default) 
diverrebbe inevitabile. E qui c’è un primo problema che 
il governo e il nuovo ministro dell’economia Padoan 
dovranno affrontare: l’anemia della ripresa in corso, 
attestata su dinamiche assai modeste intorno allo 0,5%, 
molto al di sotto dell’1,1% previsto nella legge di stabilità 
approvata a dicembre. Per accrescere la flebile ripresa 
servono due ordini di misure, in qualche modo 
complementari: fornire sostegno a breve termine alla 
domanda aggregata (consumi e investimenti), e 
incidere, nel medio periodo, sulle debolezze strutturali 
che limitano la capacità di crescere. 

Tra le prime potranno essere attuati provvedimenti 
per cercare di allentare la stretta creditizia, dal 
momento che non sarà possibile tornare a crescere se 
non si rilancia l’offerta di credito all’economia. Occorre 
ricapitalizzazione delle banche e allargamento della 
piattaforma di garanzie pubbliche per l’accesso al 
credito di imprese e famiglie. A ciò deve aggiungersi 
un’intensificazione del pagamento dei debiti della 
pubblica amministrazione nei confronti delle imprese, 
più che raddoppiando i 22 miliardi di arretrati saldati fin 
qui. In terzo luogo, attraverso la modifica del patto di 
stabilità interno degli enti locali, si può sbloccare un 
consistente flusso di investimenti e spese in conto 
capitale, in particolare dei Comuni, con un positivo 
grande impatto moltiplicativo a breve sull’economia 
reale. Sul secondo versante - ovvero i fattori strutturali 
che frenano la crescita - le riforme da attuare sono note 
da tempo. Bisogna affrontarle con determinazione e in 
un certo ordine. Il dato positivo è che Renzi ha già 
annunciato tre di queste riforme (un piano globale del 
lavoro; la semplificazione e ristrutturazione 
organizzativa della pubblica amministrazione; la riforma 
del sistema fiscale, con un forte 
taglio del cuneo a favore di 
imprese e lavoratori) come 
altrettante priorità dei primi 
cento giorni. Le prime consistenti 
risorse per finanziare tali misure 
potranno derivare dalla «spending 
review» e da un aumento del 
prelievo sulle rendite finanziarie, 
unitamente ai proventi della lotta 
all’evasione. Staremo a vedere, 
anche perché i tempi annunciati 
per tali interventi appaiono assai 
stretti. E dettati più che altro dalla 
partita altrettanto importante che 
si giocherà in Europa, ove c’è da rinegoziare il rapporto 
tra spazi di crescita e rigore finanziario. Una 
rinegoziazione che, sfruttando la guida italiana del 
semestre europeo, appare inevitabile se si vorrà far 
ripartire la crescita. La sfida è duplice. Da un lato, si 
tratta di sfruttare tutti i margini di flessibilità consentiti 
dalle regole europee attraverso lo scambio bilaterale tra 
attuazione delle riforme e allentamento dei vincoli delle 
politiche di aggiustamento («accordi contrattuali»). A 
questo riguardo è positivo che l’Eurogruppo e la 
Commissione si siano espresse di recente a favore di tali 
accordi. Dall’altro è necessario promuovere in alleanza 
con gli altri maggiori paesi un nuovo corso di politica 
economica soprattutto su tre fronti: il completamento 
dell’Unione bancaria; l’introduzione di meccanismi di 
aggiustamento macroeconomico simmetrici tra paesi 
debitori e paesi creditori (innanzi tutto la Germania); il 
completamento del mercato interno europeo sul fronte 
dei servizi, unitamente a investimenti europei da 
finanziare in comune in una serie di servizi e aree 
strategiche. C’è oggi in Europa una più forte 
consapevolezza di queste necessità per evitare che in 
assenza di cambiamenti diventi inarrestabile il successo 
di movimenti e forze antieuropee a partire dalle 
prossime elezioni europee. Starà dunque all’Italia e al 
suo nuovo governo assumere un ruolo propulsivo. Ne va 
del futuro del nostro paese. 


Per rilanciare 
la crescita 
servono 
misure 
interne e una 
seria 
trattativa 
con l’Europa 
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Tagli di spesa e fisco: 
regia a Palazzo Chigi 


• Le priorità 

del programma saranno 
seguite da un gruppo 
di lavoro ad hoc 

• Padoan troverà 
sul tavolo i primi 
risultati della spending 
review • Saccomanni 
pubblica il dossier 
sulle misure varate 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Le prime proposte sui tagli di spesa ela¬ 
borate da Carlo Cottarelli saranno sul ta¬ 
volo del premier già domani. La data era 
fissata e il commissario alla spending re¬ 
view intende rispettarla. Secondo indi¬ 
screzioni, da questo capitolo potrebbero 
arrivare risparmi per 3,5 miliardi già 
quest’anno. Risorse preziose per consen¬ 
tire l’avvio di quelle misure per la cresci¬ 
ta da «strappare» in Europa. Con la spen¬ 
ding review partirà anche quella cabina 
di regia sulle priorità del programma di 
governo, che Matteo Renzi vuole istalla¬ 
re a Palazzo Chigi. Secondo la visione 
del neopremier, la sede del capo del go¬ 
verno dovrà tornare ad essere il luogo in 
cui si compongono le misure che coinvol¬ 
gono vari ministeri. Tra queste, oltre ai 
tagli di spesa, anche la lotta all’evasione, 
la ridefinizione dei ruoli nella pubblica 
amministrazione, la valorizzazione de¬ 
gli immobili. C’è da aspettarsi, quindi, 
che la squadra dei sottosegretari a largo 
Chigi ne preveda altri due o tre, oltre 
all’ormai conosciuto Graziano Deirio. 
Sarà in questo modo che Renzi punterà 
a superare il rischio dualismo tra la sede 
del governo e quella dell’Economia, do¬ 
ve oggi siede un tecnico di lungo corso. 

Pier Carlo Padoan non farà in tempo 


Il negoziato con la Ue 
sarà sugli aiuti 
per la realizzazione 
delle riforme strutturali 


a sbarcare dall’aereo che lo ha riportato 
ieri sera dall’Australia, che dovrà affron¬ 
tare una raffica di aste di titoli pubblici, 
per circa 20 miliardi. Tutti la prossima 
settimana. L’appuntamento con il mer¬ 
cato sarà un doppio giudizio: sull’esecuti¬ 
vo uscente e quello in arrivo. C’è da dire 
che l’eredità lasciata da Fabrizio Sacco¬ 
manni su questo punto è di tutto rispet¬ 
to: gli interessi sui Btp a 10 anni sono 
fermi a quota 3,60%, lo spread è stabil¬ 
mente sotto i 200 punti. Gli investitori, 
che conoscono molto bene il nuovo in¬ 
quilino di via XX Settembre, non hanno 
alcun motivo di dubitare che voglia de¬ 
flettere dal rispetto dei vincoli sul bilan¬ 
cio, e per questa ragione sembrano fidu¬ 
ciosi. 

LE STIME CONTRASTANTI 

Padoan ha già fatto sapere, parlando in 
Australia da ministro in pectore, che il 
suo primo impegno sarà fare una severa 
due diligence sui conti. In queasto capi¬ 
tolo non sono mancati contrasti tra Sac¬ 
comanni e le istituzioni internazionali. 
In poche parole, non è condivisa quella 
stima di crescita all’1,1% che l’esecutivo 
Letta si è intestardito a porre come base 
del bilancio di previsione. Sia l’Ue, sia 
l’Fmi e la stessa Ocse (da cui viene Pa¬ 
doan) si sono fermati sotto l’l%, addirit¬ 
tura allo 0,6. Saccomanni ha ribattuto 
che stime così basse non tengono conto 
degli effetti espansivi del programma di 
pagamento dei debiti della Pa avviato 
dal ministero. Si vedrà come valuterà la 
cosa Padoan, ma certamente se il Pii ri¬ 
sulterà inferiore alle attese, tutti gli 
obiettivi di finanza pubblica verrebbero 
messi in forse, e la battaglia in Europa si 
farà dura. A questo si aggiunge il richia¬ 
mo di due giorni fa della Corte dei conti, 
che parla di misure scoperte nel biennio 
2015-17. 

Con Bruxelles l’Italia punta allo scam¬ 
bio tra rigore e riforme. In altre parole, 
dovrà aprire quel negoziato sugli incenti¬ 
vi alle riforme che è consentito dal nuo¬ 
vo patto. Non si tratterebbe tanto di ab¬ 
bandonare la strada del rigore (cosa che 
Padoan non sarebbe disposto a fare), 
quanto di chiedere il sostegno europeo 
su programmi precisi, a fronte di rifor¬ 
me determinate. Il presidente dell’Euro- 
gruppo ha già detto che lo scambio sarà 
possibile solo se le riforme saranno im¬ 
mediatamente attuate. Insomma, non 
basteranno stavolta dei pezzi di carta. 
Ma oggi Padoan parte da condizioni più 


favorevoli di quelle che ebbe Monti e poi 
Letta con Saccomanni. Il deficit è co¬ 
munque sotto controllo (il confronto 
con l’Europa è sul 2,5% del Pii sostenuto 
da Roma e il 2,8 indicato dai tecnici della 
Commissione, che resta comunque sot¬ 
to la soglia del 3%), si scorgono segnali 
di ripresa (anche se molto deboli, come 

10 stesso Padoan ha sottolineato a Sid- 
ney). 

Ma l’occasione d’oro che si presenta 
davanti al ministro dell’Economia è il se¬ 
mestre di presidenza italiana. In quella 
sede Padoan avrà buon gioco di rimette¬ 
re al centro del dibattito europeo la com¬ 
petitività dei Paesi membri e il differen¬ 
ziale dei vantaggi ottenuti dalla Germa¬ 
nia con l’avvento dell’euro rispetto a 
quelli dellTtalia. 

Appena metterà piede al ministero, 
Padoan potrà visionare il dossier che 
Saccomanni ha pubblicato ieri sul lavo¬ 
ro svolto in questi mesi. Si tratta di 11 
punti che riassumono i principali inter¬ 
venti del governo Letta. 

Si parte dal quadro macroeconomico, 
per passare al pagamento dei debiti del¬ 
la Pa (prevista nel biennio l’erogazione 
di 47 miliardi di euro), fino agli aiuti 
all’economia reale (incentivi all’edilizia, 

11 piano infrastrutture, il supporto alle 
famiglie povere). Al quarto punto com¬ 
pare il sostegno all’occupazione e alla 
competitività, al quinto di revisione del¬ 
la spesa, seguita dalla riforma della tas¬ 
sazione sugli immobili. Sul fisco si ricor¬ 
da la delega fiscale e il varo del rientro di 
capitali. Nel dossier anche la gestione 
del debito e le privatizzazioni. 



LE PARTI SOCIALI 


Le aspettative e i paletti dei sindacati e delle imprese 


I sindacati attendono le prime mosse 
del nuovo governo. «Un giudizio vero si 
potrà dare solo quando sarà presentato 
alle Camere il programma e sapremo i 
contenuti sui quali intende muoversi - 
dice la segretaria Cgil Susanna 
Camusso - Sicuramente è un governo 
che presenta molte novità e ci 
auguriamo che questo corrisponda a 
delle scelta di altrettanta competenza 
per affrontare una stagione così 
difficile». La Cisl è «pronta a 
confrontarsi», come dice il leader 


Raffaele Bonanni, che aggiunge: «È un 
fatto molto positivo la presenza delle 
donne in molti ministeri. Ci attendiamo 
un confronto collaborativo con i ministri 
del Lavoro Poletti e dello Sviluppo Guidi 
a partire da costi minori per l’energia, 
infrastrutture, giustizia civile più veloce, 
semplificazione degli assetti istituzionali 
e della Pa». Ancora Bonanni: «Vedremo 
se si vorrà scardinare il sistema di chi 
vive di rendita, con la protezione della 
alta burocrazia. Ma per la Cisl la 
discriminante resta il taglio delle tasse 


per lavoratori, pensionati e imprese. 
Solo alzando i salari si potrà dare un 
impulso all’economia. Questo ci 
aspettiamo come primo atto dal 
governo». Le sigle dei pensionati di Cgil, 
Cisl e Uil chiedono una svolta: basta con 
i tagli alle pensioni, diritto alla salute, 
taglio di sprechi e inefficienze nella 
sanità e una legge sulla non 
autosufficienza. Confcommercio parla 
di «meno tasse e meno spesa 
pubblica». E per l’Alleanza delle 
Cooperative «la priorità è il lavoro». 


Federica Guidi allo Sviluppo, lo sponsor è Montezemolo 


G iorgio Squinzi non ha fatto an¬ 
cora commenti sulla forma¬ 
zione del governo Renzi. Da 
uomo d’impresa, aspetta i fatti, o per 
lo meno gli impegni, che arriveran¬ 
no solo domani con il discorso pro¬ 
grammatico. Neanche la nomina di 
una imprenditrice come Federica 
Guidi, di casa nel sistema confindu¬ 
striale, ha suscitato reazioni pubbli¬ 
che da parte del vertice. Certo, con¬ 
fessano fonti vicine al leader degli im¬ 
prenditori, c’è soddisfazione per l’in¬ 
carico dato a una figura cresciuta nel¬ 
le stanze di viale dell’Astronomia. 
Ma non ci si sbilancia più di tanto. 

Il fatto è che sull’ipotesi Guidi non 
ha pesato certo l’influenza di Squin¬ 
zi. Anzi, dai piani alti dell’associazio¬ 
ne sottolineano che nessuna indica¬ 
zione è arrivata dal presidente, né 
per quella nomina, né per altre. La 
verità è che l’imprenditrice modene¬ 
se ha un altro giro di «entrature», e 
per dirla proprio tutta appartiene a 
quella parte confindustriale che ha 
combattuto fino all’ultimo per ferma¬ 
re la corsa di Squinzi. Un’«anima» da 
falco, come quella del padre Guidai- 


IL RETROSCENA 


B. DI G. 

ROMA 

L’imprenditrice modenese 
viene da Confindustria 
ma non ha appoggiato 
Squinzi per la presidenza 
Più vicina a Della Valle 
e Bombassei, di Se 


berto, per anni vicepresidente pa- 
sdaran dell’abolizione dell’articolo 
18. Niente a che vedere con gli atteg¬ 
giamenti sempre dialoganti e inclu¬ 
sivi di Squinzi, che non combatte¬ 
rebbe mai una battaglia solitaria 
contro le controparti sindacali. Co¬ 
me dire: è un’altra Confindustria 
quella entrata nell’esecutivo Renzi. 

L’opzione Guidi potrebbe essere 
nata sugli spalti dello stadio Fran¬ 
chi di Firenze, in una delle lunghe 
chiacchierate di Matteo Renzi con il 
patron della Tod’s Diego Della Val¬ 
le, uno dei suoi sponsor assieme 
alTinseparabile amico Luca Corde¬ 
rò di Montezemolo. Lo sbarco 
dell’erede della Ducati in via Veneto 
ha il marchio di Mr Ferrari, molto 
legato al padre Guidalberto anche 
attraverso Alberto Bombassei. In 
un certo senso è stata la squadra di 
Scelta civica a fare da trait d’union 
tra il nuovo premier e la ex presiden¬ 
te dei giovani industriali, tornata 
poi all’azienda di famiglia, in cui pe¬ 
rò ieri ha lasciato tutti gli incarichi 
per incompatibilità. 

Ma il vero «marchio» politico di 


Federica Guidi arriva dritto dritto 
da Silvio Berlusconi. L’ex premier 
le aveva proposto in passato di en¬ 
trare a far parte del suo governo. So¬ 
lo pochi giorni fa (lo riportava ieri 
THuffington Post) il cavaliere l’ave¬ 
va invitata a cena per proporle un 
impegno politico nella nuova Forza 
Italia. Poi, la capriola: l’offerta 
defl’incarico arrivata da Renzi. Il 
quotidiano online riporta indiscre¬ 
zioni che parlano dell’influenza di 
Verdini nell’operazione. Il ministe¬ 
ro di via veneto, infatti, comprende 
anche le deleghe alle tic: roba che 
scotta in casa del leader di Arcore. Il 
quale ha sempre tenuto sotto con¬ 
trollo il ministero, prima con Corra¬ 
do passera, poi con Catricalà nel go¬ 
verno Letta. Oggi arriva la giovane 
Federica. 

Il ministero comprende 
anche le deleghe 
alle Comunicazioni 
Per il Cav è una garanzia 


Per la verità altre indiscrezioni 
raccontano che il suo nome sarebbe 
piombato alTimprowiso sul tavolo 
di Renzi e Graziano Deirio. Fino 
aH’ultimo altri nomi erano destinati 
a quelTincarico. O meglio, le caselle 
non erano ben definite: Giuliano Po¬ 
letti e Claudio De Vincenti «ballava¬ 
no» tra Sviluppo e Lavoro. Ma la for¬ 
mazione dell’esecutivo richiedeva 
ancora una donna, per raggiungere 
la parità con gli uomini. Non è più 
un mistero per nessuno che nelle ul¬ 
time ore di formazione della lista di 
governo ad essere contattata era sta¬ 
ta Marcella Panucci, direttore gene¬ 
rale di Confindustria. Panucci si è 
premurata di telefonare al suo presi¬ 
dente, chiedendo un consiglio. 
Squinzi l’ha lasciata libera di sceglie¬ 
re. Ma alla fine la giovane economi¬ 
sta ha evidentemente ritenuto poco 
opportuno assumere un incarico po¬ 
litico, preferendo rimanere all’inter- 
no dell’associazione di imprese. In- 
somma, la Confindustria ha scelto la 
strada dell’autonomia dall’esecuti¬ 
vo. A quel punto è spuntato il nome 
Guidi. 
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Palazzo Chigi: 
la prima riunione 
del Consiglio dei ministri 


Caso marò, Ucraina e Iran 
I fronti caldi della politica estera 


I l mondo bussa a Palazzo Chigi e 
chiama in causa il neo premier. Di¬ 
versi sono i dossier caldi che la po¬ 
litica estera consegna a Matteo 
Renzi, e alla neo ministra degli 
Esteri Federica Mogherini. Il pri¬ 
mo, non solo in ordine temporale, è quel¬ 
lo dei due Marò dal febbraio 2012 tratte¬ 
nuti in India perché accusati della morte 
di due pescatori locali, al largo delle coste 
del Kerala, e tuttora, dopo due anni, sen¬ 
za incriminazione». «Ho appena parlato 
al telefono con Massimiliano Latorre e 
Salvatore Girone. Faremo semplicemen¬ 
te di tutto», annuncia il presidente del 
Consiglio su Twitter. «Il Presidente del 
Consiglio, Matteo Renzi, ha telefonato 
nel pomeriggio a Massimiliano Latorre e 
Salvatore Girone ai quali ha espresso la 
propria vicinanza e determinazione per¬ 
chè i due militari possano presto tornare 
a casa», rilancia una nota deirufficio 
stampa di Palazzo Chigi. «Consideriamo 
il vostro caso una priorità - ha sottolinea¬ 
to il Presidente del Consiglio a Latorre e 
Girone - siamo pronti a fare tutto quanto 
è in nostro potere per arrivare il più rapi¬ 
damente possibile ad una soluzione posi¬ 
tiva». 

Domani pomeriggio, Renzi chiederà 
al Senato la fiducia al suo governo. Quan¬ 
do inizierà a parlare, a New Delhi la Cor¬ 
te Suprema indiana avrà già preso una 
decisione su questa brutta vicenda, ovve¬ 
ro avrà deciso per l’ennesimo rinvio, il 
ventisettesimo. In ogni caso, il premier sa¬ 
rà chiamato, a nome dell’Italia, a tradur¬ 
re in atti quel «faremo semplicemente di 
tutto». «Tutte le opzioni sono sul tavolo», 
aveva sostenuto l’ex titolare della Farnesi¬ 
na, Emma Bonino, richiamando a Roma 
per consultazioni il nostro ambasciatore 
a New Delhi. Nelle ultime settimane, il go- 


QUI FARNESINA 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Il premier telefona a Girone 
e Latorre: «Faremo di tutto 
per una soluzione positiva» 
Tra i dossier urgenti anche 
Siria e Libia. Gli ottimi 
rapporti con Israele 


verno Letta aveva impresso un’accelera¬ 
zione al coinvolgimento dell’Europa nel 
caso dei due Marò, ottenendo in cambio 
importanti prese di posizione da parte di 
Bruxelles. 

L’affaire-Marò, ma non solo. Ucraina, 
Iran, Siria, Libia: sono gli altri dossier 
esplosivi con cui il neo premier dovrà fa¬ 
re i conti. E subito. Perché le crisi interna¬ 
zionali non attendono i tempi di un ap¬ 
prendistato di governo. Le notizie che 
giungono dall’Ucraina danno conto di 
una guerra civile tutt’altro che scongiura¬ 
ta. Una guerra civile nel cuore dell’Euro¬ 
pa. Una guerra che rischia di chiamare in 
causa direttamente un Paese, la Russia, 
con cui l’Italia ha stretto rapporti, non so¬ 
lo di affari, privilegiati. Nei prossimi gior¬ 
ni, le cancellerie europee saranno chia¬ 
mate a prendere decisioni importanti, a 
cui il nuovo inquilino di Palazzo Chigi, 
non potrà sottrarsi. 

«Quando ieri (venerdì, ndr) Renzi mi 
ha chiamato dicendo che la politica este¬ 
ra doveva avere tratti di discontinuità, ne 
ho preso atto», confida Emma Bonino. Si 


tratta di capire quali saranno questi «trat¬ 
ti» che non possono certo limitarsi alla 
pur significativa «discontinuità» anagrafi¬ 
ca determinata dalla nuova titolare della 
Farnesina, la più giovane ministra degli 
Esteri nella storia Repubblicana. L’euro¬ 
peismo è nel dna di Renzi come in quello 
di Letta. La continuità su questo versante 
è fuori discussione. 

Guardando al recente passato, un trat¬ 
to distintivo della politica estera del pre¬ 
cedente governo è stata l’apertura di cre¬ 
dito al nuovo corso iraniano del presiden¬ 
te iraniano Hassan Rouhani, ritenuto un 
partner decisivo per la stabilizzazione del 
Grande Medio Oriente, a cominciare dal¬ 
la martoriata Siria. «Il problema è l’Iran, 
non la questione palestinese». E ancora: 
«Una Europa degna di questo nome deve 
partire dal non lasciare agli Usa la que¬ 
stione iraniana, che è la madre di tutte le 
battaglie»: così si pronunciava l’allora 
candidato alle primarie, oggi premier, 
nel dibattito televisivo con l’allora leader 
del Pd, Pier Luigi Bersani (29 novembre 
2012). A quei tempi, va ricordato, a guida¬ 
re l’Iran era quel Mahmud Ahmadinejad 
che più volte aveva professato la volontà 
di cancellare Israele dalla cartina geogra¬ 
fica, abbracciando anche tesi negazioni¬ 
ste sulla Shoah. D’altro canto, non è un 
mistero che la leadership politica israelia¬ 
na consideri il neo premier come un «ve¬ 
ro amico» dello Stato ebraico. Per un Pae¬ 
se come l’Italia la politica verso la sponda 
Sud del Mediterraneo è decisiva: ciò ri¬ 
guarda l’irrisolta questione israelo-pale- 
stinese come la Libia, un Paese destabiliz¬ 
zato alla mercé di oltre 350 milizie arma¬ 
te. Anche la crisi libica bussa alle porte di 
Palazzo Chigi, con il carico di interessi, 
non solo petroliferi, che l’Italia ha nel Pae¬ 
se nordafricano. 



Bonino: «Renzi ha 
voluto discontinuità 
Ne prendo atto» 

• «Quando ieri Renzi mi ha chiamato 
dicendo che la politica estera doveva 
avere tratti di discontinuità, ne ho preso 
atto». Così Emma Bonino in un comizio 
in piazza a Torre Argentina a Roma, il 
giorno del giuramento del nuovo 
governo. «Non ho sassolini né scoop da 
rivelare. Ho dei macigni », ha proseguito 
l’ex ministra degli Esteri. «Dovremmo 
riconquistare tutti il senso di istituzioni, 
regole e stato di diritto. Dobbiamo 
riconquistare il rispetto. Trovo che 
siamo gente d’altri tempi, speriamo nei 
tempi futuri. Non sono un robot, sono 
una persona. E ci patirei di meno se 
andando via di qua portiate con voi il 
senso delle mie ragioni». A tratti la voce 
ha anche rivelato una certa 
commozione. Bonino ha smentito, come 
scritto ieri da alcuni giornali, di aver 
appreso dalla tv di non essere stata 
confermata nella carica di ministro 
degli Esteri. Ma ha aggiunto: «Renzi mi 
ha chiamato, mi ha detto che non c’era 
nulla di personale. Ho preso atto delle 
sue scelte. Avreipreferito saperlo prima, 
ma non è vero che l’ho saputo dalla tv». 


Efficienza e processo civile 
le scommesse del Guardasigilli 


S tia tranquillo» ha sorriso 
il presidente Napolitano 
mentre il neo ministro 
Guardasigilli firmava il 
giuramento sotto gli oc¬ 
chi attenti del premier 
Renzi. Ma Andrea Orlando, 44 anni, 
entrato al Quirinale venerdì nella più 
tranquilla casella dell’Ambiente e usci¬ 
to da lì ministro della Giustizia, tran¬ 
quillo non è. «Restavo volentieri 
dov’ero» ha sorriso. «Sono molto preoc¬ 
cupato, è un incarico difficile, delicato, 
dove è facile sbagliare» ha confessato 
poi. Sa bene, il Giovane turco della 
truppa Pd, che la scrivania di via Arenu¬ 
la è una di quelle più infide, con quella 
dell’Economia, del governo che ha giu¬ 
rato ieri mattina. Lo è stata nel venten¬ 
nio berlusconiano. Lo è ancora adesso 
nonostante Berlusconi sia fuori dal Par¬ 
lamento ma resta, con tutti i suoi guai 
giudiziari, leader di Forza Italia che è 
forza di opposizione ma anche necessa¬ 
ria per votare e approvare le riforme 
che restano la ragione sociale di questo 
governo. 

Non è chiaro cosa abbia in testa il 
premier alla voce riforma della giusti¬ 
zia che ha annunciato il secondo gior¬ 
no delle consultazioni in coda a legge 
elettorale, lavoro, fisco, burocrazia. È 
certo che nella sua testa c’è poco o nul¬ 
la legato al penale (peccato). E parec¬ 
chio invece legato alla giustizia civile 
che è anche uno dei motori dell’econo¬ 
mia, indicatore che fa la differenza tra i 
paesi dove è consigliabile investire. 

Ieri pomeriggio Orlando ha avuto 
un lungo colloquio con il Guardasigilli 
uscente Anna Maria Cancellieri, un 
passaggio di consegne complesso visto 
che la giustizia in Italia è vicina al col¬ 
lasso. Ci sono interi distretti di corte 
d’Appello anche al nord che sono a un 
passo dalla chiusura per mancanza di 
risorse e personale. Per non parlare 


QUI VIA ARENULA 


CLAUDIA FUSANI 

@claudiafusani 

Orlando incontra 
l’ex ministra Cancellieri per 
il passaggio di consegne 
«Sono molto preoccupato 
incarico delicato». Le 
rassicurazioni di Napolitano 


delle carceri dove i risultati, nonostan¬ 
te gli sforzi di questi due anni, arrivano 
lentamente. E mediaticamente sono 
anche poco spendibili. A maggio scatta 
la multa della Ue che ci accusa, in prati¬ 
ca, di tortura sulla base di esposti di 
alcuni detenuti. Si tratta di decine e de¬ 
cine di migliaia di euro. Sarebbe sgra¬ 
devole doverle pagare. 

Se la cifra di Matteo Renzi sono gli 
effetti speciali, cose concrete e realizza¬ 
te subito, è difficile che ne possa preten¬ 
dere dal nuovo Guardasigilli. Il quale, 
nei colloqui delle prime ore di incarico, 
si è preoccupato subito di definire la 
squadra del ministero. «È un passag¬ 
gio chiave» spiegano alcuni suoi colla¬ 
boratori, «la giustizia è piena di traboc¬ 
chetti e le stanze di via Arenula un luo¬ 
go predisposto agli agguati». Capo di 
gabinetto e capo del legislativo le casel¬ 
le che Orlando dovrà riempire il prima 
possibile. È possibile una conferma di 
Renato Ghersi Finocchi (capo di gabi¬ 
netto) e di Domenico Carcano (capo 
del legislativo). Non solo per prosegui¬ 
re il difficile lavoro sulle carceri ma an¬ 
che perchè Anna Maria Cancellieri ha 
lasciato pronto un dossier che scotta, 
la riforma del processo penale, tre mi¬ 


lioni e mezzo di arretrati, fino a otto 
anni per concludere tre gradi di giudi¬ 
zio. 

«La mia parola d’ordine è efficien¬ 
za» confida il ministro nella sua prima 
visita nella sede di via Arenula. Il mini¬ 
stro punterà molte delle sue fiches sul 
processo civile telematico. Detto così 
sembra uno scioglilingua. Ma può esse¬ 
re la vera rivoluzione che l’Italia aspet¬ 
ta da vent’anni. C’è una data già fissa¬ 
ta, il 14 giugno, quando il nuovo siste¬ 
ma (ideato ai tempi del ministro Severi¬ 
no) per smaltire i fascicoli e i processi 
per lo più tramite computer e posta 
elettronica deve andare a regime. Solo 
che potrebbero, per quella data, non 
essere disponibili i computer. E non es¬ 
sere informatizzati gli uffici. Cioè, c’è il 
motore ma non c’è ancora la carrozze¬ 
ria. E neppure la benzina. 

Orlando intende tenere duro sulla 
nuova geografia giudiziaria (l’accorpa- 
mento delle sedi dei tribunali che ha 
comportato un risparmio di decine di 
milioni di euro) e reggere alle pressio¬ 
ne della lobby degli avvocati, molto for¬ 
te dentro e fuori dal Parlamento. 

Nei primi appunti del neo Guardasi¬ 
gilli si leggono voci come «piante orga¬ 
niche», «recupero degli esuberi da altri 
ministeri» La parola «penale» è molto 
generica, al momento. Il timore è che 
Forza Italia faccia pressione per que¬ 
stioni come la responsabilità civile del¬ 
le toghe e le intercettazioni. Il Pd, co¬ 
me Orlando sa bene, vorrebbe invece 
mettere subito all’ordine del giorno 
questioni come falso in bilancio, autori¬ 
ciclaggio, corruzione, prescrizione. 

Renzi, per conto suo, ha un sogno 
nel cassetto: abolire il Tar per snellire 
e ridurre la montagna di impugnazioni 
e sospensive che bloccano l’economia, 
i cantieri, le decisioni della pubblica 
amministrazione e ingrassano la buro¬ 
crazia. Un sogno ardito. 


Ora si sciolga 
il nodo 
delle pari 
opportunità 

L’INTERVENTO 

FRANCESCA IZZO 


• LA FORMAZIONE DEL 

NUOVO GOVERNO SEGNA 
UN PASSAGGIO DI RILIEVO 
NELLA VICENDA POLITICA 

italiana. Viene riconosciuto 
e sancito con la presenza di 
8 ministre su 16 (tutte alla 
testa di ministeri 
importanti) il principio 
della parità di genere. 

Dopo l’elezione di un 
Parlamento con il maggior 
numero di donne e di 
giovani della storia della 
Repubblica, dopo la 
formazione del governo 
Letta che dava grande 
spazio alle competenze 
femminili, siamo ora alla 
sua piena sanzione. 

È stata così inaugurata 
una prassi che renderà 
difficile, se non impossibile, 
aggirare tale principio in 
futuro. È il frutto della 
forza e della tenacia con cui 
donne, appartenenti alle 
più varie organizzazioni, 
gruppi, associazioni, si sono 
battute in questi ultimi anni 
per raggiungere questo 
risultato. E chi ha 
condiviso, come me, la 
responsabilità della 
mobilitazione il 13 febbraio 
di tre anni fa delle donne 
italiane, in difesa della 
dignità calpestata e per 
l’uscita da uno stato di 
passiva marginalità, non 
può che esserne soddisfatta. 
Nel giro di pochi anni è 
stato compiuto un percorso 
notevole. 

Ora può cominciare una 
fase nuova, certo non 
semplice ma coinvolgente. 
Non è stato previsto un 
ministero delle pari 
opportunità come accade 
invece in altri paesi, 

Francia e Spagna ad 
esempio, che hanno governi 
paritari. 

Questa assenza rischia di 
rendere meno incisiva, più 
neutra l’azione del governo, 
per un altro verso potrebbe 
però stimolare l’intera 
compagine governativa ad 
acquisire quell’ottica di 
genere indispensabile per 
attivare l’enorme potenziale 
femminile di cui l’Italia 
dispone. 

Spetta innanzitutto alle 
nuove ministre tenere 
costantemente presente le 
prospettive e le ricadute di 
genere nella loro azione, 
nelle politiche che 
perseguiranno. 

La vita delle donne 
italiane, la loro 
quotidianità, dovrà 
percepire sensibilmente i 
benefici di questo 
cambiamento, di queste 
presenze ai vertici dello 
Stato. 

A questo scopo sarebbe 
opportuno più che un 
sottosegretariato, la 
creazione, presso la 
presidenza del Consiglio, di 
una figura, con ridotto ma 
qualificato staff, che 
coordini, monitori, segua 
l’iter e valuti l’impatto delle 
leggi e provvedimenti volti 
a superare il gap di genere 
nel nostro Paese. 
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SIAMO ANDATI A TROVARE L’EX SEGRETARIO DEL PD A CINQUANTA GIORNI 
DALL’OPERAZIONE. STA BENE E SI STA RIMETTENDO IN FORZE. È CRITICO 
CON LO STRAPPO DI RENZI. «MA ORA SI DEVE VOTARE LA FIDUCIA» 

Pier Luigi Bersani 

«È stata una lezione di vita: 
anche la politica deve guarire» 



Pier Luigi Bersani nella sua casa di Piacenza (foto scattata con il telefonino) 


CLAUDIO SARDO 


SEGUE DALLA PRIMA 

Bersani non si rassegna alla politica ridotta a parti¬ 
ta di poker: «Dobbiamo sempre pensare al film di 
domani. Oggi stiamo preparando il futuro. E mi 
preoccupa questo distacco tra la società e le istitu¬ 
zioni democratiche. Temo che il distacco continui 
a crescere e nessuno di noi può illudersi che basti 
un po’ di populismo e di demagogia, magari in 
dosi contenute, per risolvere il problema. Bisogna 
dire la verità al Paese, e non inseguire i pifferai 
sperando di batterli sul loro terreno. Dire la veri¬ 
tà, affrontare i problemi concreti, le questioni che 
si stanno incancrenendo perché nessuno ha il co¬ 
raggio di dire dei no quando sono scomodi. Io ho 
sbagliato in qualche passaggio, ho commesso erro¬ 
ri, ma resto convinto che la politica non ritroverà 
se stessa nei particolari e nelle tattiche. È il senso, 
la direzione di marcia che le dà forza. O la ritrovia¬ 
mo, o ci perdiamo». 

Sono andato a trovare Bersani a Piacenza con 
Miguel Gotor. Che gli ha portato in regalo la nuo¬ 
va edizione de II Principe di Machiavelli, edito da 
Donzelli. Il regalo si prestava a facili ironie. Ma 
Bersani si è messo a ridere perché aveva sul tavoli¬ 
no e stava finendo di leggere proprio Icorrotti egli 
inetti. Conversazioni su Machiavelli di Antonio Gnoli 
e Gennaro Sasso. Più che il 500esimo anniversa¬ 
rio de II Principe, deve essere la crisi della politica a 
suscitare questa curiosità. O forse è il risorgente 
«fiorentinismo». Bersani ha ripreso a leggere da 
quando si è quietato il terribile mal di testa che lo 
ha perseguitato per tutta la prima fase della conva¬ 
lescenza. Quando racconta la sua malattia, la sof¬ 
ferenza è legata soprattutto a quel mal di testa 
insopportabile, vai a capire quanto legato alla vec¬ 
chia cervicale e quanto all’operazione vera e pro¬ 
pria. 

IL VANTO DELL’OSPEDALE DI PARMA 

Non ho avuto il coraggio di chiedergli se ha avuto 
paura di morire. Lui però ha detto che quando il 
chirurgo gli chiese la firma per il consenso infor¬ 
mato, prima dell’intervento, non esitò un secon¬ 
do. Il medico provò a elencare i rischi: «Lei può 
morire, oppure...». «L’ho interrotto subito - ricor¬ 
da Bersani - e ho detto: penso che quello che sta 
per dirmi sia anche peggio di morire». Certo, en¬ 
trando in casa Bersani (per me era la prima volta), 
non ci vuol molto a capire dove trovi quella riserva 
di energia umana e di serenità: l’affetto, l’amore 
della signora Daniela e delle figlie è una protezio¬ 
ne così attiva e robusta che vale certo più di tante 
terapie e tecnologie. «Se avessi potuto, ovviamen¬ 
te mi sarei evitato tutto questo. Ma, pur nella sven¬ 
tura, confesso di uscirne con un sentimento di sod¬ 
disfazione. La persona vale sempre più di ciò che 
fa». Nel dolore si ritrova la solidarietà. E il senso 
della misura. Di manifestazioni di solidarietà, di 
amicizia, di stima ne ha avute tantissime. E conti¬ 
nuano. Gli ho detto che anche noi, a l’Unità, siamo 
stati invasi da messaggi di simpatia e di incoraggia¬ 
mento, che andavano molto oltre il consenso o il 
dissenso su singole scelte politiche. «Quando sono 
tornato a casa mi è venuta voglia di rileggere La 
morte di Ivan Il’ic di Tolstoj. Non me lo ricordavo 

Ha riletto “La morte di Ivan Il’ic” 
Ora è alle prese con Machiavelli. 
Dalla Juve un dono graditissimo: 
la maglietta firmata dai giocatori 


così. I punti di vista sul senso della vita cambiano 
con l’esperienza, ma guai a perdere l’umanità più 
profonda. E guai a non cogliere le occasioni che la 
vita ti dà per scoprirle». 

Un punto di vanto per Pier Luigi Bersani è sen¬ 
za dubbio l’ospedale di Parma, la sanità emiliana. 
Nel racconto qui prevale la razionalità sul senti¬ 
mento. Fu lui, da presidente della Regione, a pro¬ 
porre di concentrare su Parma il servizio di neuro¬ 
chirurgia per tutta l’area tra Reggio e Piacenza. 
«La neurochirurgia è un business e giunsero diver¬ 
se offerte di privati per costruire centri nelle tre 
province. Qualcuno può pensare che sia più como¬ 
do avere la clinica nella propria città. Ma decidem¬ 
mo di puntare sul pubblico e su un unico grande 
centro specializzato, a Parma, in modo da attirare 
professionalità, tecnologie, ricerca. Non fu una 
scelta facile, ma ho sperimentato che è stata dav¬ 


vero la migliore, che abbiamo costruito un’eccel¬ 
lenza del Paese. Correvo da Piacenza in ambulan¬ 
za ma intanto i medici di Parma, collegati in rete, 
leggevano la mia Tac. Sono stato curato al meglio, 
e sono stato trattato come ogni persona che si tro¬ 
vi nella medesima condizione». 

In quei giorni, nel turbine della paura e della 
solidarietà - mentre la signora Daniela negava la 
benché minima soddisfazione a telecamere o gior¬ 
nalisti perché, in fondo, considerava persino im- 

«I test dicono che la mia 
memoria è al 100%. Ma se avessi 
perso quel 5% che dico io, 
non mi sarebbe dispiaciuto» 


morale che le si domandasse qualunque cosa fin¬ 
ché sussisteva un pericolo di vita - diventò un tor¬ 
mentone la partita Juventus-Roma, quella che il 5 
gennaio Bersani chiese alla figlia di registrare pri¬ 
ma di entrare in sala operatoria. Da romanista fati¬ 
co a ripassare la materia, comunque ho saputo 
che il risultato (3-0) è stato comunicato a Bersani 
al risveglio e che la registrazione è stata la prima 
cosa vista alla tv di casa, al rientro. L’orgoglio di 
tifoso è stato poi solennemente premiato qualche 
giorno fa: a Piacenza è arrivato Giuseppe Marot¬ 
ta, direttore generale della Juventus, portando in 
dono a Bersani una maglia dei bianconeri, con le 
firme di tutti i giocatori. «È stato veramente un 
grande gesto di amicizia», scandisce compiaciuto. 
Temo per Gotor che il suo regalo resti a un gradi¬ 
no inferiore: ho sempre avuto la sensazione che la 
passione per il calcio sia molto forte in Bersani e 
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che sia abituato a reprimerla in pubblico. 

Certo, la politica dà più preoccupazioni. Del 
nuovo governo, Bersani apprezza la scelta di Pier 
Carlo Padoan all’Economia. Tra i ministri ci sono 
suoi amici, ci sono giovani sui quali ha puntato. 
Ma ci sono anche cose che lo convincono poco. 
Soprattutto non lo convince la sovraesposizione 
di Renzi, il rischio che sfiora l’azzardo. I giovani e 
il record di presenze femminili sono una bella 
scommessa ma tutto, troppo è in capo «alla re¬ 
sponsabilità personale di Renzi». Lui ha deciso 
ogni cosa: i tempi, la forzatura, gli equilibri. E a 
Bersani continua a non piacere la politica persona¬ 
le: «La modernità esalta la leadership, ma ci deve 
essere qualcosa di più di una squadra attorno al 
leader. C’è bisogno di una comunità che condivi¬ 
de, partecipa, collabora, costruisce». Non gli è pia¬ 
ciuto neppure il voto della minoranza in direzio¬ 
ne. Quel voto a favore dopo le astensioni nelle pre¬ 
cedenti riunioni gli è apparso come un salto logi¬ 
co, anch’esso non ben motivato. Se la responsabili¬ 
tà è di Renzi, «bisogna tenere vivo con lealtà e 
chiarezza il confronto nel partito. Serve a tutti, 
non solo al Pd». Con una precisazione: «Questo 
non vuol dire che ora non si debba collaborare. Si 
partecipa e si fa di tutto perché l’impresa riesca. 
Quando sento qualcuno che ipotizza di non votare 
la fiducia, penso che abbia perso la bussola. La 
fiducia si vota, altrimenti finisce il Pd. Poi bisogna 
tornare a pensare e a discutere, senza timore di 
dire la nostra, su cosa è utile che il governo Renzi 
faccia per l’Italia e su cosa dovranno fare i demo¬ 
cratici da domani». 

LE ELEZIONI E LA CENTRALITÀ DEL PD 

La chiacchierata con Bersani intreccia passato e 
futuro. «Le elezioni non sono andate come voleva¬ 
mo, ma hanno confermato la centralità del Pd e la 
sua preminente responsabilità verso l’Italia. Il Pd 
è la struttura portante, la spina dorsale di un Pae¬ 
se in affanno. Da qui bisogna partire. Dalle rispo¬ 
ste che dobbiamo ai giovani senza lavoro, alle im¬ 
prese che stanno chiudendo, alla manifattura ita¬ 
liana, alle eccellenze che rischiano di diventare 
preda di acquirenti stranieri, alle famiglie che non 
ce la fanno». Bersani vorrebbe scuotere Renzi. Ma 
anche chi si è battuto contro di lui al congresso e 
chi si sente più vicino alla delusione di Letta, per¬ 
ché il Pd ha bisogno di tutti per rafforzare il lega¬ 
me con la società. «Il Pd non è un nastro trasporta¬ 
tore di domande indistinte. Non è un ufficio al qua¬ 
le si bussa per sentirsi dare risposte generiche o 
demagogiche. La centralità del Pd non deve cam¬ 
biare la nostra idea del governo: guai a pensare 
che le istituzioni siano spazi da occupare e che per 
il consenso basti il messaggio. Il governo è coeren¬ 
za, competenza, rischio. E siccome è anche la re¬ 
sponsabilità più impegnativa della politica, da qui 
deve ripartire il confronto. E il solo modo per aiu¬ 
tare l’Italia e dunque anche il nuovo governo». 

Poi, dopo l’avvio del governo, si aprirà il con¬ 
fronto sul rilancio del partito. «Che non è - dice 
Bersani - un’appendice insignificante del gover¬ 
no. Bisogna mantenere una capacità propositiva e 
un profilo di autonomia». Ma non ha vinto l’idea 
di Renzi della sovrapposizione dei ruoli e delle fun¬ 
zioni? Si può riaprire una battaglia che è stata per¬ 
sa? Bersani sa bene che sono in tanti a dire che 
proprio lui ha perso la battaglia sul ruolo del parti¬ 
to. «Il tema tornerà perché è vitale per la democra¬ 
zia italiana. Non si rompe la tenaglia populista di 
Berlusconi e Grillo senza ridare al partito una di¬ 
mensione sociale, ideale, di composizione e sele¬ 
zione degli interessi. So di non essere riuscito a 
cambiare lo statuto del Pd come avrei voluto. Ma 
non ho mai avuto una vera maggioranza per farlo. 
C’era sempre qualcosa che lo impediva. Ho cerca¬ 
to di compensare questo limite proponendo una 
costituzione materiale del Pd diversa da quella for¬ 
male. Ho parlato di collettivo, ho respinto l’idea di 
un partito personale, mi sono battuto perché la 
modernità democratica non contraddicesse i prin¬ 
cipi della Costituzione. Ma la battaglia continua». 

Prima di tornare a Roma, Bersani dice che do¬ 
vrà ancora «misurarsi con l’esterno». È già andato 
agli argini del Po, lontano da occhi indiscreti. Al¬ 
tre passeggiate sono in programma. È stato per 
me un grande piacere rivederlo e abbracciarlo. 
Confesso che temevo qualche ferita più profonda. 
Invece abbiamo parlato, come altre volte, cercan¬ 
do di andare oltre la cronaca incalzante. A propo¬ 
sito di cronache: «Il medico - racconta ancora Ber¬ 
sani - mi ha fatto i test della memoria e della con¬ 
centrazione. Ha detto che avendo lavorato in quel 
punto della testa, voleva avere la certezza che tut¬ 
te le potenzialità fossero state preservate. Mi ha 
fatto una certa impressione quando ha detto di 
aver “lavorato” sulla mia testa, ma poi sono stato 
rassicurato. Tutto è a posto al 100%. L’ho ringra¬ 
ziato. Dopo però ci ho ripensato: se mi avesse tol¬ 
to dalla memoria quel 5% che ancora mi fa male, 
forse sarebbe stato perfetto». 


«Basta inseguire i pifferai. 

Il Pd deve tornare a pensare 
e a discutere. Non è un nastro 
trasportatore, né un’appendice» 



Senato, verso il sì tra i dubbi 
di Civati e dei popolari 


• L’esponente della minoranza Pd lancia un sondaggio 
web per decidere cosa fare domani. Mauro, Pi: «Propongo 
al mio partito di sostenere il governo, solo per i contenuti 
dell’appello di Napolitano» • Palazzo Madama, 159 sì certi 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

S edici voti ballerini in Senato po¬ 
trebbero complicare domani la 
partenza del governo Renzi. Nu¬ 
meri alla mano, la soglia dei 161 
voti non sembra in discussione. 
Ma se, contemporaneamente, do¬ 
vessero votare no sia i 6 civiatiani del Pd sia i 
10 senatori popolari legati all’ex ministro Ma¬ 
rio Mauro, la nascita del governo rischierebbe 
di dipendere dai voti dei 5 senatori a vita e di 3 
fuoriusciti del M5S (Mastrangeli, De Pin, Ani- 
tori). 

I voti certi, infatti, sono appena sotto la so¬ 
glia dei 161: 101 del Pd, 31 di Ned, 7 di Scelta 
Civica, 2 dell’Udc, 10 del Gruppo delle autono¬ 
mie, 5 senatori a vita e 3 ex grillini. In totale fa 
159. Numeri a cui si potrebbero aggiungere 
dai 3 ai 10 senatori del Gal, una sorta di grup¬ 
po misto di centrodestra diviso a sua volta in 
due tronconi, i siciliani e i campani. 

Le vicende di civatiani e popolari sono assai 
diverse tra loro: i primi si collocano alla sini¬ 
stra del Pd, i secondi hanno lasciato nello scor¬ 
so autunno Scelta civica per dar vita a una for¬ 
za di centro che guarda al Ppe. E tuttavia il 
malumore per il governo Renzi è egualmente 
diffuso. Civati ha dato appuntamento ai suoi 
sostenitori stamattina in un locale del centro 
di Bologna, per una assemblea vecchio stile in 
cui confrontarsi con la base. E ha contempora¬ 
neamente lanciato un sondaggio sul suo blog 
per chiedere ai militanti «che fare?» con la fidu¬ 
cia a Renzi. A ieri sera avevano risposto circa 
6mila persone, i risultati saranno resi noti og¬ 
gi. «Ma non è un sondaggio online come quelli 
di Grillo», spiega Paolo Cosseddu, braccio de¬ 
stro di Civati. L’ultima parola dunque tocche¬ 
rà a ognuno dei parlamentari dell’area, che 
non sono vincolati al responso della rete. L’ex 
candidato al congresso ieri ha chiarito che in 
caso di voto contro il governo «sarebbe diffici¬ 
le restare nel Pd». Una scelta, quella della scis¬ 
sione, che pare improbabile. «Moltissimi ci 
chiedono di restare nel partito», spiega Cossed¬ 
du. Probabile dunque che, nonostante la netta 
contrarietà all’operazione politica, alla fine Ci¬ 
vati e i suoi votino una fiducia «tecnica». Per 
poi valutare i singoli provvedimenti dell’esecu¬ 
tivo. «Io comunque sono contrario a questo go¬ 
verno», mette a verbale il deputato di Monza. 

Tra i popolari il dibattito è molto acceso. 
Maurizio Rossi ha già dichiarato il suo no, Casi¬ 
ni e De Poli (che fanno parte del gruppo in 
quota Udc) voteranno sì. Gli altri 9 in bilico. 


Pesa come un macigno l’esclusione dal gover¬ 
no, a partire dalla defenestrazione di Mario 
Mauro dalla Difesa che non è stata compensa¬ 
ta in nessun modo. «Almeno alla Bonino Renzi 
l’ha chiamata, noi niente...», si sfoga un senato¬ 
re. Domani la decisione, dopo aver sentito il 
discorso programmatico di Renzi. «Non vote¬ 
remo la fiducia a prescindere, le urne non ci 
spaventano», spiega Andrea Olivero. Ma è pro¬ 
prio Mauro, in serata, a rompere gli indugi: 
«Proporrò al mio partito di votare per la fidu¬ 
cia al governo. Solo ed esclusivamente per i 
contenuti dell’appello del Capo dello Stato». 
La linea che sta maturando è quella della «re¬ 
sponsabilità istituzionale». «È falso che il no¬ 
stro orientamento sia legato alle poltrone», di¬ 
ce il capogruppo alla Camera Lorenzo Dellai. 
Ma a Montecitorio si parla insistentemente di 
un riequilibrio a favore dei popolari nella parti¬ 
ta dei sottosegretari: e in gioco ci potrebbero 
essere proprio Olivero e Mario Mauro. 

«Lealtà assoluta» al Pd dai 5 senatori che 


PRODI 


«Tutti ci auguriamo un successo perché 
abbiamo tanti problemi e almeno qualcuno 
deve essere risolto con urgenza». Lo ha detto 
l’ex premier Romano Prodi a margine di un 
incontro sul tema «Ecologia e Economia» 
allo Stensen di Firenze rispondendo ai 
giornalisti sul nuovo governo di Matteo 



fanno riferimento a Enrico Letta. E tuttavia 
anche in quest’area, così come tra i civatiani, 
non mancano le incognite sul dopo. «Visti i ma¬ 
lesseri anche in aree come quella dei popolari, 
che erano stati molto leali con Letta, mi pare 
che il cammino della maggioranza sarà persi¬ 
no più accidentato rispetto ai mesi scorsi», 
spiega Francesco Russo. «Sulla riforma del Se¬ 
nato, ad esempio, dentro il Pd ci sono opinioni 
molto diverse dal progetto presentato da Ren¬ 
zi». Nervi tesi, non solo nel Pd, anche rispetto 
all’eventuale “soccorso azzurro” che potrebbe 
arrivare da Gal. Su 11 senatori, 3 avevano già 
votato la fiducia a Letta, Tremonti ha già an¬ 
nunciato il suo no, dunque ci sono 7 voti in 
bilico. Voti che dalle parti del Pd vengono vis¬ 
suti come un incubo, per via dalla vicinanza di 
alcuni di loro a Nicola Cosentino. E non solo 
dai civatiani. «Se c’è un’operazione guidata da 
Verdini questo metterebbe in grave imbaraz¬ 
zo ampi settori del gruppo Pd», spiega il lettia- 
no Russo. 

Se, come probabile, il malessere dei civatia¬ 
ni non produrrà uno strappo, e i popolari segui¬ 
ranno la via istituzionale, Renzi arriverà a quo¬ 
ta 175. Due voti in più dei 173 che sono stati il 
record di Letta. Ma ci sono 16 voti che il neo¬ 
premier non potrà considerare acquisiti una 
volta per tutte. E che rischiano di farlo ballare 
nei prossimi mesi. 


Renzi. Alla domanda se abbia sentito Renzi, il 
Professore risponde di no: «Faccio un altro 
mestiere». E poi smentisce che in una fase 
delle trattative sulla composizione del nuovo 
esecutivo il suo nome sia stato in ballo per la 
casella del Tesoro: «Non è mai esistito il 
problema». 

Piuttosto, dice Prodi, oggi c’è al ministero 
dell’Ecoomia la persona giusta, cioè Carlo 
Padoan: «lo conosco, il mestiere lo sa bene». 
Poi l’ex premier va col pensiero al passato, ai 
suoi governi, e dice con un sorriso che ogni 
strategia comunicativa ha una costante: «Chi 
parla di imposte perde sempre le elezioni e io 
con modestia ho perso il 5% in una 
settimana», dice riferendosi alle elezioni del 
2006. 

Ed è ancora col sorriso sulle labbra che 
rievoca la drammatica vicenda dei 101 (ma 
ormai si sa che furono molti di più) che non lo 
votarono quando il Parlamento venne 
chiamato a scegliere il successore di Giorgio 
Napolitano. «Se fossi stato presidente della 
Repubblica sarei venuto a Firenze con 101 
corazzieri», scherza Prodi con i cittadini che 
gli chiedono se da Capo dello Stato sarebbe 
comunque andato all’incontro di ieri. 


«Auguro successo al governo, ci sono problemi urgenti» 
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ARANCIA ROSARIA. PERFETTO EQUILIBRIO 

TRA GUSTO E BENESSERE. 




Rosaria è l’arancia rossa coltivata alle pendici dell’Etna 
da un gruppo di produttori associati secondo rigorose 
tecniche di produzione integrata. Fresca, succosa, 
profumata e con la caratteristica pigmentazione “rossa”: 
infatti, grazie alla forte escursione termica tra il giorno 
e la notte, si accelera il processo di pigmentazione che fa 
diventare rosse le arance e che dà loro un’inconfondibile 
ricchezza organolettica. 


Finanziato con i contributi della Comunità Europea - Regg.CE 1234/2007 - 543/2011 
Programma Operativo 2014/2017 Progetto Esecutivo 2014 Azione N.3 


Effetti benefici sulla 
microcircolazione 


Una sferzata di energia, 
ideale per chi pratica sport 


Ricca di antiossidanti 
contro l'invecchiamento 


Ricca di vitamine A, B, PP e C, 
ideale come coadiuvante della 
cura degli stati influenzali 


100 % 
puntali 
■«rami Ita 

«ti» ir 


Oggi Rosaria è anche una spremuta 100% 
di arance rosse, sempre fresca e disponibile 
tutto l'anno. 


ronGaglia#wijkander 
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POLITICA 


CLAUDIA FUSANI 

@claudiafusani 

Mentre gli altri giurano, suonano cam¬ 
panelle e si riuniscono nella grande sala 
del consiglio dei ministri, gli altri, gli 
sherpa, lavorano al programma. Riunio¬ 
ni continue da giovedì pomeriggio fino 
a domani quando i principali dossier do¬ 
vranno essere chiusi in tempo per la pri¬ 
ma fiducia a palazzo Madama del pre¬ 
mier Renzi. Per ora sono noti soprattut¬ 
to i titoli: credito alle imprese, riforma 
del lavoro e semplificazione del fisco e 
della burocrazia, ricerca e istruzione, in¬ 
frastrutture e rilancio del mezzogiorno. 

Venerdì mattina, prima di diventare 
ministro, la responsabile per il Lavoro 
nella segreteria del Pd Marianna Madia 
e l’ex ministro del Lavoro e ora capo¬ 
gruppo Ned al Senato Maurizio Sacconi 
hanno chiuso un accordo preliminare 
sul lavoro, la prima delle emergenze 
che il governo Renzi ha promesso di vo¬ 
ler affrontare. Non ci sarà alcuna alchi¬ 
mia tra le varie tipologie di contratto. 
Sgomberato il campo anche dalle pre¬ 
sunte magie del contratto unico. Nes¬ 
sun sistema complesso chiamato job’s 
act. Qualcosa, invece, di molto più con¬ 
creto e immediato. «Il lavoro del gover¬ 
no - si spiega - punterà a valorizzare al 
massimo il contratto di apprendistato e 
ad ampliare le tutele passive ed attive di 
chi è senza lavoro». I soldi per queste 
voci arriveranno dal Fondo sociale euro¬ 
peo. 

In chiusura e - si dice - destinate ad 
ampie citazioni nel discorso sulla fidu¬ 
cia, sono le questioni cosiddette valoria¬ 
li, questioni di principio che misurano 
però il livello di civiltà di un paese. Qua- 
gliariello e Schifani per Ned, Faraone e 
Scalfarotto per il Pd si sono visti venerdì 
pomeriggio e di nuovo ieri. L’accordo è 
quasi chiuso per lo iussoli , la cittadinan¬ 
za italiana per i figli di immigrati nati in 
Italia. C’è accordo sul fatto di ricono¬ 
scerlo in modo «attenuato». Il Pd vorreb¬ 
be la cittadinanza a compimento del pri¬ 
mo ciclo di studi, cioè alla fine della 
quinta elementare. Ned preferisce arri¬ 
vare alla conclusione del secondo ciclo 
di studi, cioè la scuola dell’obbligo. In 
ogni caso la cittadinanza ai figli degli 
stranieri nati in Italia sarà uno dei primi 
provvedimenti concreti del governo. 

Più tribolato, ovviamente, il fronte 
dei diritti civili. Le parti hanno concor¬ 
dato che va urgentemente fatto qualco¬ 
sa visto che è ancora senza risposta la 
sentenza della Consulta (2010) che im¬ 
pone di coprire il vuoto legislativo sul 
fronte dei diritti e delle unioni civili. An¬ 
che Ned quindi ha dovuto sedersi a quel 
tavolo, cosa di cui avrebbe fatto volentie¬ 
ri a meno. Il Pd punta al modello tede- 


Legge elettorale e ius soli 
Trattativa dura con Alfano 


• Quasi chiuso l’accordo su cittadinanza e unioni civili: niente matrimoni 
ma regole anche per coppie gay • Intesa sull’emendamento Lauricella 



Il ministro dell’Interno Angelino Alfano 


sco, «gli ultimi della classe in Europa 
ma pur sempre qualcosa rispetto al nul¬ 
la che abbiamo in Italia». Sulle unioni 
civili la Germania prevede un istituto a 
parte, parallelo e simile a quello del ma¬ 
trimonio ma specifico per le coppie 
omosessuali. «Da questo posizione non 
possiamo retrocedere» assicurano fonti 
Pd. Che però dovranno far buon viso a 
cattiva sorte, cioè a questioni di cassa e 
di bilancio. Il matrimonio tedesco , infat¬ 
ti, aprirebbe la strada a diritti come an¬ 
che la reversibilità della pensione. È sta¬ 
to spiegato al tavolo che il nostro siste¬ 
ma pensionistico non sarebbe in grado 
di sopportare questo ulteriore carico. 
Probabile quindi che l’accordo venga 
chiuso su un sistema simile ai vecchi Di¬ 
co, anche se dieci anni dopo. Unioni di 
fatto con una serie di diritti riconosciuti 
a livello però privatistico circa conviven¬ 
za, assistenza durante la malattia, eredi¬ 
tà. Il tutto, tra l’altro, dopo «tre anni di 
provata convivenza». 

Ma la madre di tutti gli accordi ri¬ 
guarda la legge elettorale. L’impegno è 
che il premier Renzi sia esplicito nel rife¬ 
rire, durante il discorso sulla fiducia, 
l’impegno solenne raggiunto davanti a 
ben cinque testimoni. Renzi, Deirio e 
Franceschini si sono impegnati con Al¬ 
fano e Lupi ad assumere come proprio, 
cioè del governo, un emendamento alla 
legge elettorale che vincoli l’entrata in 
vigore deH’Italicum alla modifica del Se¬ 
nato e all’entrata in vigore del monoca¬ 
meralismo. 

Disponibile è già l’emendamento 
Lauricella (Pd) che lega temporalmen¬ 
te Italicum e riforma del Senato. Nel ca¬ 
so ci fossero problemi di costituzionali¬ 
tà (smentiti dall’autore che è professore 
in materia) legati alla indeterminatezza 
dell’entrata in vigore della legge eletto¬ 
rale, è disponibile un altro emendamen¬ 
to, firmato da Pino Pisicchio (Cd) che 
infatti fissa il limite di un anno. È la fa¬ 
mosa clausola di salvaguardia a prova 
di eventuali patti segreti Berlusconi- 
Renzi e scioglimenti anticipati della legi¬ 
slatura. Magari tra un anno. 


Il Cav avverte: «SuMtalicum non si tratta» 


A spettiamo. Ma non accettere¬ 
mo una retromarcia». Con chi 
gli chiede lumi sullo stato 
dell’arte di legge elettorale e riforme, 
Silvio Berlusconi taglia corto. Ad Ar- 
core per il fine settimana, interrotto 
da qualche telefonata ai club sparsi 
per la Penisola, il Cavaliere riordina 
le idee. 

Il governo, in realtà, non gli piace 
né gli dispiace: Orlando alla Giustizia 
è un nome considerato «garantista», 
molto meglio di un pm. Federica Gui¬ 
di allo Sviluppo, oltre che un’amica di 
famiglia, è uno dei volti nuovi che l’ex 
premier aveva corteggiato (invano) al¬ 
le ultime elezioni). E liquida come 
«sciocchezze» quelle di chi, sottoli¬ 
neandone i buoni rapporti con Alfano 
e Lupi, insinua che si siano consolida¬ 
ti a sue spese. Addirittura, lunedì scor¬ 
so era con il padre Guidalberto a cena 
ad Arcore. La delega alle Comunica¬ 
zioni, per il Cavaliere, non è in mani 
ostili: «Abbiamo un ministro pur stan¬ 
do all’opposizione» è la battuta che ri¬ 
ferisce l’HuffPost. E il merito sarebbe 
di Verdini. 

Meno contento, Silvio è dell’appro¬ 
do di Pier Carlo Padoan a via XX Set¬ 
tembre: «Dalla padella alla brace...» 
avrebbe commentato riferendosi 
all’avvicendamento con Saccomanni. 
Ma se «la patrimoniale noi non la vote¬ 
remo mai», Berlusconi sa anche che 


IL RETROSCENA 


FEDERICA FANTOZZI 

twitter @Federicafan 

Berlusconi contento delle 
Comunicazioni alla Guidi 
amica di famiglia, a cena 
ad Arcore lunedì. Ma teme 
patto Renzi-Ncd per far 
slittare la legge elettorale 


sarebbe un fortissimo argomento di 
campagna elettorale e un’altrettanto 
pesante tegola per Ned. E quindi, qua¬ 
si quasi se la augura. 

Il vero nodo, che innervosisce lui e 
agita il partito, è la gimkana della leg¬ 
ge elettorale. All’alba della lunga not¬ 
te di trattative, il Ned diffonde in tutti 
i modi la gioia per avere ottenuto da 
Renzi «ampie garanzie» sulla prosecu¬ 
zione della legislatura. Significa che 
l’Italicum non potrà vedere la luce pri¬ 
ma delle - ben più lunghe e complesse 
- modifiche costituzionali. Formigoni 
parla addirittura di un patto scritto, 
messo nero su bianco tra i due alleati 
di governo. Ovviamente senza le «tec- 
nicalità», che potrebbero essere l’ag¬ 
gancio deH’Italicum all’abolizione del 
Senato (emendamento Lauricella) o 
un percorso a tappe della legge eletto¬ 
rale (approvata alla Camera, poi fer¬ 
ma a Palazzo Madama). Gasparri pe¬ 
rò stoppa: «L’emendamento Lauricel¬ 
la non esiste, la legge elettorale si può 
e si deve varare subito» 

SOSPETTI 

Uno scenario che inquieta Forza Ita¬ 
lia. E per la prima volta, fa pensare a 
Berlusconi di aver peccato - proprio 
lui - di ingenuità nel gettarsi a capofit¬ 
to nella «profonda sintonia» con il 
neo-premier. Non perché la corsia 
preferenziale deH’Italicum potrebbe 


rivelarsi meno rapida del previsto. Su 
questo fronte Verdini, ma anche Ro¬ 
mani, Bernini, lo hanno avvisato che 
la rotta sarà accidentata e qualche pit 
stop è in conto. Il problema è alla radi¬ 
ce: «Se Renzi non rispetta i patti, se 
pensa di annacquare l’Italicum per ar¬ 
rivare fino al 2018, allora salta tutto 
subito» si sfoga il Cavaliere. Che tro¬ 
va terreno fertile nel partito: i falchi 
alla Minzolini, Gelmini, Biancofiore 
insistono che presto il presidente del 
consiglio si affezionerà più a Palazzo 
Chigi che all’intesa sulle riforme. Allo¬ 
ra, si arriverebbe dritti al 2018. Con 
Berlusconi ultra-80enne e i rivali del 
Ned rafforzati dalla rendita governati¬ 
va. 

È un futuro che Berlusconi spera 
con tutte le forze di scongiurare. Ec¬ 
co perché, al telefono con il club 
deH’Eur-Garbatella, giura: «Ho avuto 
garanzie, la legge elettorale si farà. E 
la riforma della giustizia è assoluta- 
mente urgente, come lavoro, fisco e 
burocrazia». Ribadisce che «democra¬ 
zia è quando un premier viene eletto 
dai cittadini» mentre Renzi è legitti¬ 
mato «all'interno di un partito che 
non ha una grande maggioranza, ma 
una maggioranza parlamentare con 
144 deputati». Contrattacca: «Non so 
quando saranno le elezioni, ma tenia¬ 
moci pronti in ogni momento. Noi 
puntiamo al 51%». 



Corrado Passera 


Oggi Passera 
landa 

il suo progetto 
politico 

ANDREA CARUGATI 

ROMA 

In comune con Renzi, oltre all’inten¬ 
zione di proporre una «svolta radica¬ 
le», c’è solo la smisurata ambizione di 
cui ha parlato il premier. Per il resto 
Corrado Passera, ex banchiere ed ex 
ministro tecnico, sembra assai poco 
attratto dall’avventura politica 
dell’ex sindaco di Firenze. E ha scelto 
proprio oggi, il giorno dopo il giura¬ 
mento del neogoverno, per lanciare il 
suo progetto politico in una raffinata 
location nel centro di Roma. 

Un progetto che, assicurano, sarà 
di grande impatto, a partire da un pia¬ 
no di investimenti «per oltre 300 mi¬ 
liardi», che Passera intende recupera¬ 
re «mobilitando capitali privati, italia¬ 
ni e internazionali» e tagliando la spe¬ 
sa pubblica. «Voglio dare priorità alla 
competitività, assicurando un welfa- 
re sostenibile e promuovendo la sussi¬ 
diarietà», ha spiegato nelle scorse set¬ 
timane. L’approccio ricorda quello 
«Big society» che ha imperniato il pro¬ 
gramma del premier britannico Da¬ 
vid Cameron. Affidare alla collettività 
la gestione dei servizi pubblici, to¬ 
gliendo potere allo Stato è uno dei car¬ 
dini di questa filosofia. 

L’ex ministro non punta a una lista 
per le prossime europee, magari riu¬ 
nendo varie sigle dell’arcipelago libe¬ 
rale (ipotesi che pure era balenata nei 
mesi scorsi). Ma alle prossime politi¬ 
che. «Che siano tra 4 anni o molto pri¬ 
ma per noi è indifferente», spiegano 
fonti vicine a Passera. L’obiettivo non 
è creare l’ennesimo cespuglio centri¬ 
sta. L’ex ministro ha fatto tesoro del 
fallimento di Scelta civica, da cui si 
era sganciato a dicembre del 2012 
proprio per lo «scarso tasso di novità 
dovuto all’alleanza con Udc e Fli». Le 
alleanze, o le collocazioni nell’attuale 
schema bipolare non sono in agenda. 
«Puntiamo a un elettorato trasversa¬ 
le, agli elettori delusi da Grillo e ai mi¬ 
lioni di astenuti che aspettano un pro¬ 
getto credibile», spiegano. «Voglia¬ 
mo dare una risposta all’antipolitica, 
esserne i primi nemici». Il progetto 
dunque è quello di correre da soli, la¬ 
sciando agli archivi i tavoli tra varie 
sigle che avevano segnato anche il bat¬ 
tesimo di Scelta civica. Nel medio pe¬ 
riodo, l’obiettivo è quello di costruire 
un’area liberale in contrapposizione 
sia al Pd di Renzi che al M5S. Ma sen¬ 
za alcuna alleanza con le attuali forze 
del centrodestra, né con Forza Italia 
e neppure con gli alfaniani. «La mag¬ 
gioranza degli italiani non è soddisfat¬ 
ta dell’attuale offerta politica», ragio¬ 
na l’ex ministro. «Si dice che il consen¬ 
so si ottiene solo con la demagogia e 
gli slogan: gli italiani secondo me so¬ 
no molto più saggi. Certo, devono con¬ 
vincersi che il piano sia valido, e le 
persone all’altezza». Nei mesi scorsi, 
l’ex ministro ha girato in lungo e in 
largo l’Italia per presentare le idee 
chiave del suo progetto a target sele¬ 
zionati: manager, imprenditori, giova¬ 
ni accademici. Ora la sfida è quella di 
arrivare al grande pubblico. 
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MONDO 


Francesco accoglie 
Ratzinger 

2 Papi al Concistoro 



Una dimostrante a Caracas con il cartello in spagnolo «Ci stanno uccidendo» foto alejandro cegarra/ap--lapresse 

Il Venezuela 
chiama Obama 
«Serve dialogo» 

• Alta tensione a Caracas • In piazza le «donne 
chaviste» e i sostenitori dell’opposione di Lopez 

• Il presidente: «In corso un colpo di Stato» 
ma chiede colloqui diretti con gli Stati Uniti 


VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

Il Venezuela si prepara a una nuova 
giornata di proteste: a scendere in piaz¬ 
za oggi saranno sia i sostenitori che gli 
oppositori del governo. In particolare 
le donne sostenitrici del presidente Ni¬ 
colas Maduro, le «donne chaviste», han¬ 
no in programma per oggi una marcia 
nella capitale Caracas; e anche l’opposi¬ 
zione terrà dei cortei in diverse città 
del Paese. L’ex candidato dell’opposi¬ 
zione alla presidenza Henrique Capri- 
les, sconfitto da Maduro nelle elezioni 
di aprile 2013 seguite alla morte di Hu¬ 
go Chavez, ha annunciato che si tratte¬ 
rà di proteste pacifiche per manifesta¬ 
re lo scontento dei cittadini per l’alto 
tasso di criminalità, per la carenza di 
scorte di cibo e per altri problemi che il 
Venezuela affronta. 

Il rischio di nuove violenze è alto e il 
presidente venezuelano ha detto che le 
proteste sono un colpo di Stato «in pro¬ 
gress», un colpo di Stato istigato da 
Washington. Ma a sorpresa ha rivolto 
un invito al presidente Usa, Barack 
Obama, per colloqui diretti. «Chiedo 
un dialogo con voi, presidente Obama, 
(un dialogo) tra il patriottico e rivolu¬ 


zionario Venezuela e gli Stati Uniti e il 
suo governo. Accetta la sfida e iniziere¬ 
mo un dialogo ad alto livello e mettere¬ 
mo la verità sul tavolo», ha detto Madu¬ 
ro, incontrando la stampa straniera. Il 
presidente venezuelano si è detto di¬ 
sponibile a nominare un ambasciatore 
in Usa. Caracas e Washington non si 
sono scambiati gli ambasciatori da 
quando hanno ritirato i rispettivi invia¬ 
ti nel 2010; il Venezuela ha espulso no¬ 
ve diplomatici statunitensi nell’ultimo 
anno, compresi tre lo scorso 16 feb¬ 
braio. 

Solo venerdì Maduro aveva minac¬ 
ciato di bloccare le trasmissioni della 
rete satellitare statunitense Cnn nel 
Paese se questa non avesse modificato 
la propria programmazione. «Occorre 
far cessare questa propaganda di guer¬ 
ra: guardo la Cnn nel mio ufficio 24 ore 
al giorno, si tratta di una programma¬ 
zione di guerra, vogliono far credere al 
mondo che il Paese è guerra civile», 
aveva dichiarato Maduro alla televisio¬ 
ne pubblica venezuelana. Il presidente 
venezuelano ha proposto a Obama di 
recuperare i legami al livello di amba¬ 
sciatori e ha aggiunto di aver conferito 
al suo ministro degli Esteri «poteri spe¬ 
ciali» per affrontare il dialogo bilatera¬ 


le. Per ora dagli Usa, nessuna risposta: 
il segretario di Stato, John Kerry, ha 
definito «inaccettabile» l’uso della for¬ 
za contro i manifestanti e ha per ades¬ 
so evitato di rispondere all’invito al dia¬ 
logo rivolto ad Obama. 

SETTIMANE DI VIOLENZE 

Le proteste in Venezuela contro il go¬ 
verno sono cominciate il 2 febbraio 
con la contestazione di una squadra di 
baseball cubana sull’isola Margarita. 
Nei giorni successivi gli studenti uni¬ 
versitari hanno manifestato chiedendo 
maggiore sicurezza. Le proteste sono 
cominciate nello stato di Tàchira, ma 
poi si sono estese al resto del paese. Do¬ 
po dieci giorni di tensione, il 12 feb¬ 
braio tre persone - due manifestanti e 
un membro di un collettivo filogoverna¬ 
tivo - sono state uccise a colpi d’arma 
da fuoco negli scontri scoppiati al ter¬ 
mine di una manifestazione dell’oppo¬ 
sizione che chiedeva le dimissioni di 
Maduro. 

L’opposizione venezuelana è però 
divisa. Capriles ha rifiutato di parteci¬ 
pare alle proteste del 12 febbraio soste¬ 
nendo che le manifestazioni non sono 
il modo giusto per far cadere il gover¬ 
no, lasciando la scena a un altro leader 
dell’opposizione, Leopoldo Lopez, ex 
sindaco di Chacao, che è emerso come 
leader alternativo. Il 13 febbraio il pre¬ 
sidente Maduro ha emesso un ordine 
di arresto per Lopez, con l’accusa d’in¬ 
citamento alla violenza e danni alla pro¬ 
prietà pubblica, omicidio e terrorismo 
per aver guidato le manifestazioni del 
giorno prima. Queste ultime due accu¬ 
se sono decadute, ma è rimasta in piedi 
l’accusa di istigazione alla violenza e 
Lopez rischia dieci anni di carcere. Do¬ 
po qualche giorno di latitanza, Lopez si 
è consegnato alle autorità durante una 
manifestazione contro Maduro, il 18 
febbraio. Lo stesso giorno nella capita¬ 
le si è tenuta una manifestazione in so¬ 
stegno al governo. 

Venerdì scorso, infine, il ministro 
dell’interno Miguel Rodriguez Torres 
ha annunciato che saranno mandati al¬ 
tri tremila soldati nello stato di Tàchi¬ 
ra, al confine con la Colombia, dove so¬ 
no cominciate le proteste. 


• Prima cerimonia 

pubblica a San Pietro 
con Benedetto XVI 

• Bergoglio crea 
19 nuovi cardinali 

ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

«Siate artigiani di pace», «La Chiesa 
ha bisogno del vostro coraggio». È 
questo che ha chiesto ieri Papa Fran¬ 
cesco ai nuovi 19 cardinali che ha 
«creato» ieri, nel suo primo Concisto¬ 
ro pubblico tenutosi nella Basilica di 
San Pietro. Ma sono stati il ripetuto 
abbraccio di Francesco al Papa «eme¬ 
rito», Benedetto XVI presente alla ce¬ 
rimonia, e il ringraziamento rivolto a 
Ratzinger a nome dei nuovi cardinali 
dal segretario di Stato, Pietro Parolin 
e sottolineato da un applauso, che 
hanno contraddistinto la solenne ce¬ 
rimonia tenutasi ieri durante la festa 
della Cattedra di San Pietro. 

DUE PONTEFICI 

È stata la prima volta che in una ceri¬ 
monia pubblica in san Pietro erano 
presenti entrambi i pontefici: il Papa 
«emerito» che ha scelto di vivere in 
ritiro e a cui tutti i nuovi porporati 
hanno reso omaggio, e Papa France¬ 
sco che in ogni occasione ha mostra¬ 
to vicinanza, riconoscenza e affetto fi¬ 
liale per il suo predecessore che ha 
compiuto l’atto di «rinuncia» al ponti¬ 
ficato, decidendo di servire la Chiesa 
in altro modo, con la preghiera e con 
lo studio. È stato il segno non solo di 
un’armonia profonda e di una comu¬ 
nione tra i due pontefici, ma anche 
del carattere che Papa Francesco 
vuole dare al suo pontificato: aperto 
all’ascolto di tutti, nella sobrietà e nel¬ 
la semplicità. Il pontefice ha richiesta 
umiltà e coraggio ai nuovi cardinali 
espressione della Chiesa universale. 
E soprattutto «unità» da mostrare di 
fronte alle prove e ai cambiamenti 
profondi che si annunciano. 

Con la sua presenza, Ratzinger ha 
mostrato la sua adesione a questo 
progetto, condividendo l’impegno 
per una Chiesa missionaria «in cam¬ 
mino nel mondo» e impegnata a se¬ 
guire gli insegnamenti del Concilio 
Vaticano IL 

Il vescovo di Roma ha nominato 
uno per uno i nuovi 19 cardinali, dal 
segretario di Stato, Pietro Parolin, 
agli altri tre «porporati» di curia, ai 
«territoriali» provenienti da tutti i 
continenti. Ha consegnato a ciascu¬ 
no l’anello, imposto la berretta rosso 
porpora e assegnato il «titolo» di una 
parrocchia romana. L’unico assente 
era il cardinale Loris Capovilla, il se¬ 
gretario particolare di Papa Giovan¬ 
ni XXIII che verrà santificato il prossi¬ 
mo 27 aprile. Quasi centenario, rice¬ 


verà la berretta nei prossimi giorni a 
Bergamo. 

Nel suo discorso ai porporati France¬ 
sco è stato chiarissimo. «La Chiesa ha 
bisogno di voi, della vostra collaborazio¬ 
ne, e prima ancora della vostra comunio¬ 
ne, comunione con me e tra di voi». «Ha 
bisogno del vostro coraggio - ha scandi¬ 
to - per annunciare il Vangelo in ogni 
occasione opportuna e non opportuna, 
e per dare testimonianza alla verità». So¬ 
prattutto, ha chiesto di essere «artigiani 
di pace». Perché gli uomini della Chiesa 
«debbono essere in pace con tutti, an¬ 
che con se stessi». Quindi ha invocato 
«la pace e la riconciliazione per i popoli 
che in questi tempi sono provati dalla 
violenza e dalla guerra». 

Ha chiesto di vivere con spirito di ser¬ 
vizio e in pace anche nella Chiesa, per¬ 
ché - ha ricordato - «Siamo pur sempre 
umani, peccatori, e siamo esposti alla 
tentazione di pensare alla maniera degli 
uomini e non di Dio». «Se prevale la 
mentalità del mondo - ha osservato -, su¬ 
bentrano le rivalità, le invidie, le fazio¬ 
ni». Invece è di «compassione» che han¬ 
no bisogno la Chiesa e il mondo dove 
tanti Paesi «sono attraversati da dolore 
e sofferenza». Insiste Papa Francesco. 
Invita le comunità cristiane perseguita¬ 
te a «reagire al male con il bene». Ha 
espresso loro vicinanza e l’ha estesa a 
«ogni uomo e donna che subisce ingiu¬ 
stizia a causa delle sue convinzioni reli¬ 
giose». È così che ribadisce la condanna 
più assoluta verso ogni forma di guerra 
di religione. 

Con il Concistoro di ieri e con la nomi¬ 
na dei nuovi cardinali Bergoglio ha po¬ 
sto un mattone importante per edifica¬ 
re quella sua «rivoluzione gentile» per 
una Chiesa «povera e per i poveri» e 
aperta alla domada delle «periferie esi¬ 
stenziali». Lo testimonia in modo parti¬ 
colare la porpora conferita al più giova¬ 
ne dei nominati, il 55enne Chibly Lan- 
glois, primo cardinale di Haiti e voce di 
una Chiesa e di un Paese poverissimi. I 
nuovi porporati provengono da 15 Pae¬ 
si: 8 dall’Europa, 5 dall’Italia, tra cui un 
non elettore, 3 dal resto dell’Europa 
(Germania, Gran Bretagna e Spagna), 4 
dall’America settentrionale e centrale 
(Canada, Nicaragua, Haiti e Antille), 3 
daH’America meridionale (Cile, Brasile, 
Argentina), 2 dall’Africa (Costa d’Avo- 
rio e Burkina Faso), 2 dall’Asia (Corea e 
Filippine). 

Sono ora 218 i cardinali di Santa Ro¬ 
mana Chiesa. Quelli con meno di 80 an¬ 
ni, quindi «elettori» in un prossimo Con¬ 
clave, sono 122. Anche se Francesco ha 
privilegiato i paesi del Terzo Mondo, la 
maggioranza assoluta dei membri del 
Collegio cardinalizio con diritto di voto 
resta ancora in Europa, con 61 elettori. 

I nuovi porporati 
provengono da 15 Paesi: 

8 dall’Europa (5 dall’Italia) 
Dominano le Americhe 
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Yulia libera, destituito Yanukovich 


U. D. G. 

udegiovannangeli@unita.it 

Un presidente in fuga che denuncia: 
«Non mi dimetto, è in corso un colpo di 
Stato simile alla crisi politica che avven¬ 
ne in Germania con l’ascesa dei nazisti 
un «golpe nazista» e avverte: «Resto per 
combattere, io non mi dimetto». L’oppo¬ 
sizione che festeggia la liberazione della 
«pasionaria» ex premier e occupa il Par¬ 
lamento di Kiev. L’Ucraina si spacca in 
due. «Io non lascio il Paese e non ho in¬ 
tenzione di dimettermi. Sono il presiden¬ 
te legittimamente eletto»: così Viktor 
Yanukovich da una stazione televisiva di 
Kharkiv, città posta nella parte orientale 
del Paese, ai confini con la Russia. 
Yanukovich ha aggiunto che non avreb¬ 
be firmato nessuna delle nuove leggi ap¬ 
provate dal Parlamento, compreso il 
provvedimento per il rilascio della lea¬ 
der dell’opposizione in carcere Yulia Ty- 
moshenko. «Le decisioni che stanno 
prendendo oggi (ieri per chi legge, ndr) 
sono illegittime, è in atto un colpo di Sta¬ 
to. Non intendo firmare nulla». Dopo 
l’accordo per le elezioni anticipate e il go¬ 
verno di transizione con l’Ue, Yanukovi- 


• Il Parlamento 

ucraino libera la leader 
dell’opposizione 
Tymoshenko • Fissate 
al 25 maggio le elezioni 
presidenziali anticipate 



Yulia Tymoshenko 


eh non ci sta a cedere il passo nel giorno 
in cui il Parlamento ucraino accelera sul 
fronte del passaggio di consegne. Tre de¬ 
cisioni fondamentali: la liberazione di 
Yulia Tymoshenko, leader della Rivolu¬ 
zione Arancione del 2004 e storica nemi¬ 
ca di Yanukovich, e l’elezione di due suoi 
alleati come presidente dell'Assemblea e 
come nuovo ministro dell'Interno. La po¬ 
lizia ucraina intanto ha rilasciato una no¬ 
ta in cui afferma di essere «al fianco della 
gente» e di condividere il loro desiderio 
per un «cambiamento rapido nel Paese» 
chiedendo ai manifestanti di collaborare 
per assicurare l’ordine pubblico. 

SCONTRO TOTALE 

Il rischio concreto adesso è una spaccatu¬ 
ra a metà del Paese, tra le regioni occi¬ 
dentali nazionaliste e filo-europeiste e le 
regioni orientali, più vicine alla Russia e 
a Yanukovich. I deputati delle regioni 
orientali hanno messo in dubbio «la legit¬ 
timità e la legalità delle decisioni del Par¬ 
lamento di Kiev» e hanno annunciato di 
voler prendere il controllo dei loro terri¬ 
tori. Ma c’è un nuovo scontro diplomati¬ 
co tra Unione Europea e Russia sulla 
questione ucraina. «A Kiev non è in atto 


alcun colpo di Stato. I palazzi del gover¬ 
no sono stati abbandonati. Il presidente 
della Rada è stato eletto in modo legitti¬ 
mo» scrive in un tweet il ministro degli 
Esteri polacco Radoslaw Sikorski che, in¬ 
sieme ai colleghi di Germania e Francia 
ha mediato i negoziati fra Yanukovich e 
l’opposizione. Di segno opposto la reazio¬ 
ne di Mosca. L’opposizione ucraina ha 
tradito gli impegni presi dal Paese e si è 
piegata «a estremisti armati le cui azioni 
rappresentano una minaccia alla sovra¬ 
nità e all’ordine costituzionale dell'Ucrai¬ 
na». A denunciarlo è il ministro degli 
Esteri russo Sergei Lavrov in un messag¬ 
gio telefonico inviato a Germania, Polo¬ 
nia e Francia. 

YULIA A PIAZZA MAI DAN 

Yulia Tymoshenko è libera. A riferirlo è 
la portavoce del suo partito «Patria», 
Olha Lappo. In serata, l’ex premier dal 
carcere di Kharkiv raggiunge Kiev, e tor¬ 
na nella «sua» Piazza, piazza Maidan che 
si è battuta per la liberazione dell’eroina 
della Rivoluzione arancione del 2004. 
«È caduta la dittatura»: queste le prime 
parole di Tymoshenko appena rilasciata 
dall'ospedale-carcere di Kharkiv. «Biso¬ 


gna assicurare che i manifestanti non sia¬ 
no morti invano», ha aggiunto. «La ditta¬ 
tura è caduta - scandisce da Piazza Mai¬ 
dan Yulia Timoshenko - non grazie agli 
uomini politici e ai diplomatici, ma gra¬ 
zie alle persone che sono uscite per stra¬ 
da e che sono riuscite a proteggere le lo¬ 
ro famiglie e i loro paesi». 

In mattinata, ili Parlamento ucraino 
riunito per una sessione speciale ha deci¬ 
so di eleggere come nuovo presidente 
del Parlamento Oleksandr Turcinov, 
braccio destro dell’ex premier tornata in 
libertà. L'Assemblea di Kiev ha eletto an¬ 
che il nuovo ministro dellTnterno, un al¬ 
tro leader dell'opposizione vicino alla Ty¬ 
moshenko: si tratta di Arsen Avakov. Il 
Parlamento ha rimosso due fedelissimi 
di Yanukovich, l'ex ministro dellTnterno 
Vitaly Zakharchenko, colpevole di aver 
provocato due giorni di guerra civile a 
Kiev e l’ex presidente del Parlamento, 
Volodimir Ribak. Ma la decisione più gra¬ 
ve viene presa alla fine: l’Aula vota nel 
pomeriggio all’unanimità la richiesta di 
impeachment per il presidente Yanuko¬ 
vich e l’indizione di nuove elezioni presi¬ 
denziali il prossimo 25 maggio. È lo scon¬ 
tro finale. 


LA REGGIA D’ORO 


«Campo da golf, zoo 
esotico e galeone»: 
i tesori del presidente 

C’è anche uno zoo privato nell’enorme 
reggia di Viktor Yanukovich, a 15 km 
da Kiev. La residenza è stata invasa da 
migliaia di manifestanti che hanno 
scoperto i tesori nascosti del 
presidente ucraino: colonne greche, 
un galeone, molte auto e moto 
d’epoca, libri e monete antiche e 
anche un ritratto d’oro del presidente. 
Tra le foto pubblicate sui social 
network spuntano animali esotici, 
pavoni, maiali, pecore e antilopi. 
Nell’enorme parco di 140 ettari, oltre ai 
campi da golf, un eliporto e a una 
pompa di benzina privata, c’è una 
serra con una coltivazione di banane e 
una rimessa di imbarcazioni, con 
«hovercraft» e gommoni. Recuperati 
documenti contabili, gettati in un 
fiume dallo staff del presidente prima 
di scappare, con cifre e nomi che 
sarebbero le prove, delle «corruzioni». 
Nel suo ufficio invece c’era una «lista 
nera» di giornalisti scomodi, tra cui 
Tatiana Chornovil, che fu picchiata 
brutalmente alla fine dello scorso 
anno. 



Il galeone del presidente 




Viktor Yanukovich 


I manifestanti su un camion militare esultano per le strade di Kiev foto di darko bandic/ap-lapresse 


La doppia partita di Kiev e la corsa alle leadership 


U n partito-regime che si sgretola. 
Una opposizione eterogenea, in 
cui è iniziata la resa dei conti per 
la leadership tra la componente sincera¬ 
mente «europeista» e quella ultranaziona¬ 
lista, legata al «mito» della Grande Ucrai¬ 
na. Tante sono le partite aperte in un Pae¬ 
se che sta spazzando via il vecchio ma non 
ha ancora chiaro quale dovrà essere il 
nuovo. E il «nuovo» potrebbe significare 
la fine dello Stato ucraino unitario. La de¬ 
cisione assunta ieri dal Parlamento di 
Kiev di considerare decaduto il presiden¬ 
te Viktor Yanukovich, e quest’ultimo che 
dalla sua roccaforte ai confine con la Rus¬ 
sia denuncia il golpe, rendono questa pro¬ 
spettiva divisoria concreta e devastante. 
Devastante perché, come affermato in 
una recente intervista a l’Unità Vittorio 
Strada, «questa possibile divisione del 
Paese non sarebbe del tipo jugoslavo o ce¬ 
coslovacco, in quanto inciderebbe sulla 
carne viva di una stessa nazione». «Siamo 
di fronte alla più grave crisi europea - av¬ 
verte lo studioso - ancor più grave di 
quuella del Kosovo, perché in questo caso 
in gioco ci sono gli interessi diretti della 
Russia e nella politica di potenza dell’at¬ 
tuale leadership “putiniana”, la questio- 
ne-Ucraina ha un valore irrinunciabile». 


IL RETROSCENA 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Mentre inizia la lotta 
politica tra la componente 
«europeista» e quella 
ultranazionalista, Mosca 
deve capire se puntare 
o meno su Yanukovich 


Mosca, dice a l’Unità una fonte diploma¬ 
tica a Kiev, «deve decidere se puntare an¬ 
cora su Yanukovich o investire su un can¬ 
didato più presentabile. Ma una cosa è 
certa: mai la Federazione Russa accetterà 
di veder insediato al potere un presidente 
considerato come una minaccia mortale 
ai propri interessi». Putin sa di dover far 
presto, prima che il fronte fedele a 
Yanukovich si sgretoli. Un processo in at¬ 
to. Molti ministri sarebbero «spariti», co¬ 
me denunciano fonti dell'opposizione. An¬ 
che il partito delle Regioni del presidente 
continua a perdere pezzi. Sono almeno 41 
i deputati che hanno abbandonato la for¬ 
mazione politica, secondo l’agenzia Inter¬ 
fax. Ai 28 dell’altro ieri se ne sarebbero 
infatti aggiunti 13 ieri, il gruppo parlamen¬ 
tare conta adesso 164 fedelissimi su 450 
complessivi. 

Ma il momento della verità scatta an¬ 
che per le opposizioni. Yulia Tymo¬ 
shenko, la ex premier tornata in libertà, è 
il simbolo di quel «nazionalismo civico» 
che è la cifra di un Paese capace di imma¬ 
ginarsi diverso. 

A contendere a Tymoshenko la leader¬ 
ship dell’opposizione è Vitali Klitschko, 
ex-pugile molto famoso in patria, più ir- 
ruento e radicale della «pasionaria» della 


Rivoluzione arancione. 

OPPOSITORI E OLIGARCHI 

Le anime di Piazza Meidan, cuore delal 
rivolta anti-Yanukovich, sono molte. Ol¬ 
tre ai sostenitori di Klitschko e di Tymo¬ 
shenko, ci sono anche gli ultranazionalisti 
di Svoboda, partito radicale con derive an- 
tisemite, che riscuote successi all’ovest, 
nelle regioni tradizionalmente ucraine. 
In prima fila negli scontri con la polizia 
sono soprattutto gli attivisti di formazioni 
paramilitari bene addestrate, afferenti 
agli ultranazionalisti di Svoboda, del Pra- 
vy Sektor o di Spilna Sprava, fautori della 
«Ucraina agli ucraini», segnati dai miti 
razziali otto-novecenteschi distillati dai 
teorici locali dello Stato etnico, profonda¬ 
mente russofobi, polonofobi e antisemiti. 

A incidere sul futuro, come è stato per 
il passato, è anche l’atteggiamento delle 
oligarchie. Riflette in proposito Lucio Ca¬ 
racciolo, direttore della rivista di geopoli¬ 
tica Limes'. «Gli oligarchi alla Akhmetov o 
alla Firtash, ossia gli ex esponenti della 
nomenklatura comunista che hanno sac¬ 
cheggiato il Paese neH’ultimo ventennio, 
manovrando i politici d’ogni colore come 
marionette - anche perché non hanno tro¬ 
vato a Kiev un Putin che li mettesse in riga 


- temono che il caos segni la fine del loro 
regime criminale, magari a favore di altri 
criminali opportunamente ridipinti. A 
meno che non riescano essi stessi a rici¬ 
clarsi per tempo». 

L'Ucraina si sta disintegrando. A Leo- 
poli e in altre città dell’Ucraina occidenta¬ 
le marcate dall’influenza polacca e asbur¬ 
gica spuntano comitati rivoluzionari che 
si proclamano potere di fatto, dopo aver 
arrestato i rappresentanti del potere lega¬ 
le, alcuni dei quali stanno riconvertendosi 
alla causa degli insorti. Le ali estreme del¬ 
la protesta sognano un’Ucraina finalmen¬ 
te derussificata, centrata sul «genotipo na¬ 
zionale». Vacilla anche la Transcarpazia - 
parte della Rutenia subcarpatica, croce¬ 
via di culture, lingue e pretese geopoliti¬ 
che rivali. Nella Crimea «regalata» ses¬ 
santanni fa dal Cremlino all’Ucraina so¬ 
vietica, con la flotta russa del Mar Nero 
alla fonda nel porto di Sebastopoli, si alza 
invece la voce di chi vuole tornare sotto 
Mosca. Nel Donbass, epicentro dell’Ucrai¬ 
na orientale russofona e russofila, tenden¬ 
zialmente schierata con Yanukovich (ma 
non a qualsiasi prezzo), ci si prepara alla 
possibilità di separarsi da Kiev. Una guer¬ 
ra di secessione nel cuore dell’Europa. 
Uno scenario da incubo. 
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Il corteo dei No Tav a Torino. Ieri manifestazioni in tutta Italia 

No Tav, proteste in 40 città 
In Valsusa corteo al cantiere 

• Lettera minatoria alla società responsabile 
della tratta Torino-Lione. Nessun incidente 


FEDERICO FERRERÒ 

TORINO 

«Alziamo la testa e uniamo le lotte». Il 
popolo No Tav ha consegnato il suo 
messaggio con uno striscione comunita¬ 
rio: la resistenza al cantiere, in Valsusa, 
è specchio e scintilla di altre mobilita¬ 
zioni. Come la protesta a Caltanissetta, 
dove la marina yankee ha installato il 
Muos, un sistema satellitare che si pa¬ 
venta possa oggi sconvolgere l’ecosiste¬ 
ma, domani minare la salute. A metà 
strada, nella capitale, i binari piemonte¬ 
si della discordia hanno trovato nel 22 


febbraio un’altra giunzione: la comme¬ 
morazione «un fiore per Valerio», a Ro¬ 
ma, in via Monte Bianco: Valerio è Ver- 
bano, il ragazzo di Autonomia Operaia 
assassinato in casa, in quello stesso gior¬ 
no del 1980, da tre killer della destra 
estrema mai identificati. Contro la Tav, 
contro i fascisti. 

Nella sede sociale della protesta, a 
Chiomonte, in duemila e più hanno in¬ 
neggiato alla liberazione dei detenuti, 
marciando fino ai cancelli del cantiere. 
Punti fermi: diritto alla difesa della ter¬ 
ra, protesta contro la criminalizzazione 
dei «nuovi partigiani». Tra i volti noti 


della passeggiata montana il sindacali¬ 
sta Cgil Giorgio Cremaschi e il senatore 
del M5S Marco Scibona. Un leader sto¬ 
rico del movimento, Luca Abbà, ha let¬ 
to missive scritte dai detenuti: è soddi¬ 
sfatto per aver riempito una quaranti¬ 
na di piazze nel Paese, «tutte dedicate a 
loro»; l’altro riferimento dei No Tav, Al¬ 
berto Perino, condannato in primo gra¬ 
do (in solido con sindaco e vice di San 
Didero) a risarcire la società Ltf per oc¬ 
cupazione di terreni, una volta bollato 
Renzi quale «espressione delle banche» 
ha sostenuto che l’accusa di terrorismo 
«è un'azione da regime totalitario». Nel 
mentre, proprio nella città del nuovo 
premier, un gruppo di cittadini «della 
Firenze attiva e resistente» stava mani¬ 
festando sotto Palazzo Vecchio per 
«estendere la solidarietà» agli arrestati 


e rilanciare altre lotte, estranee dal con¬ 
testato Corridoio 5 ma - dicono - paral¬ 
lele: il diritto alla casa, al lavoro, il no 
all’inceneritore di Case Passerini. 

Il mondo Tav di Torino ha preparato 
il corteo del pomeriggio con sei piazze 
tematiche. Un migliaio abbondante di 
manifestanti ha trovato convergenza e 
camminato lungo via Po da piazza Ca¬ 
stello: al movimento si sono uniti ragaz¬ 
zi dei centri sociali Askatasuna e Ga¬ 
brio e anarchici partiti da Porta Palaz¬ 
zo. Qualcuno ha esposto pezzi di una 
telecamera con un invito, «Padalino (il 
pm incaricato dell’affaire Tav) provaci 
ancora»: era installata in una casa occu¬ 
pata di via Alessandria, sintomo - com¬ 
menta un manifestante - «di un metodo 
poliziesco e repressivo». 

Un corteo corposo ha incrociato le 
bandiere con i drappi dei centri sociali 
pure a Milano. Da piazza XXV aprile fi¬ 
no al muraglione del carcere di San Vit¬ 
tore, per sfociare in piazza XXIV mag¬ 
gio. Con i No Tav i comitati No Expo, 
perché «terrorista è chi devasta i terri¬ 
tori», siano essi la Maddalena o Milano 
Nord. Dietro, i No Canal - avversi al pro¬ 
getto delle Vie d’Acqua - e il gruppo No 
Tem, che si oppone alla colata d’asfalto 
per una seconda tangenziale est. Qual¬ 
cuno ha pensato bene di danneggiare 
una filiale bancaria in via Farini e i mu¬ 
ri del convento di Sant’Antonio. Nel 
piazzale del cimitero monumentale, do¬ 
ve due ragazzi hanno appeso uno stri¬ 
scione sfruttando il cantiere del metrò, 
nel pomeriggio si è visto anche Dario 
Fo. 

Da Milano a Torino, pensieri e paro¬ 
le rivolti a «Chiara, Mattia, Claudio, Nic¬ 
colò. Liberi tutti, la valle non si arresta» 
e tanti appelli all’unità. È il ribadire un 
caposaldo della lotta: il movimento ri¬ 
fiuta distinguo, non ci sono buoni da sal¬ 
vare e cattivi da condannare: solo una 
resistenza ritenuta legittima dalle mos¬ 
se dello Stato italiano, l’invasore. 

Lyon-Turin Ferroviaire, la società 
madre dell’Alta Velocità, ha fatto sape¬ 
re di aver ricevuto una lettera di minac¬ 
ce negli uffici torinesi: «Infami: di certo 
li spenderete, ma inutilmente per cure 
chemioterapiche per voi e i vostri figli». 
I non nominati sono i 200.000 euro di 
risarcimento che Perino potrebbe do¬ 
ver pagare a Ltf. Ieri è anche circolata 
una versione anonima del Tav Wa- 
tching, iniziativa che gli attivisti pro¬ 
pongono da mesi come mero controllo 
di legalità sulle imprese in valle ma che, 
in quel particolare documento, degene¬ 
ra in schedatura di aree mensa, risto¬ 
ranti graditi alla polizia, ditte di cate- 
ring con mappe e numeri di targhe. 
Una preziosa presa di distanza, per ora, 
non è arrivata. 


Catania, il prof 
è uno stalker 
Il gip: non parli 
alla dottoranda 

Stalking all'università di Catania. 
Sotto accusa un professore di 48 an¬ 
ni che molestava una giovane dotto- 
randa della sua stessa facoltà. La po¬ 
lizia postale e delle comunicazioni 
ha notificato al docente, ritenuto re¬ 
sponsabile di atti persecutori il prov¬ 
vedimento del gip che dispone il di¬ 
vieto di avvicinamento alla donna e 
di comunicare con qualsiasi mezzo 
con lei. In base a quanto ricostruito, 
la vicenda è iniziata tre anni fa quan¬ 
do l'indagato ha iniziato a inviare al¬ 
la vittima numerose e-mail in cui ma¬ 
nifestava la sua passione, sempre re¬ 
spinta dall'interessata. Messaggi 
continui, appostamenti e pedina¬ 
menti. A nulla sono valsi i tentativi 
di dissuasione da parte dei colleghi. 
Fino all'emissione della misura cau¬ 
telare. 

Il professore dovrà resistere alla 
tentazione di affacciarsi a qualche 
stanza più in là dalla sua: quella do¬ 
ve lavora la dottoranda è infatti non 
lontana, nello stesso corridoio. Sul 
professore trapela poco, soltanto 
che è sposato e che è uno stimato 
docente dal mondo accademico. In¬ 
vestigatori e Procura si trincerano 
dietro il riserbo, senza rendere noto 
neppure qual è la facoltà, per tutela¬ 
re la vittima e impedirne l'identifica¬ 
zione. In facoltà, lei, intanto, conti¬ 
nuerà a trovare chi ha denunciato 
per stalking, dopo un’escalation nel¬ 
la persecuzione, con attenzioni che 
piano piano sono diventate sempre 
più «pesanti» nei modi e nei contenu¬ 
ti. Tanto che quando la dottoranda 
ha chiuso ogni tipo di comunicazio¬ 
ne lui ha cominciato anche a aggre¬ 
dirla verbalmente con e-mail e su Fa- 
cebook, oltre a perseverare in pedi¬ 
namenti e appostamenti. Inutili si so¬ 
no rivelati gli inviti dei colleghi del 
docente che lo hanno sollecitato a re¬ 
cedere dal suo comportamento. Nul¬ 
la lo ha fermato. E sono crescite, in¬ 
vece, l'ansia e la paura nella dotto- 
randa che, dopo avere ricevuto lette¬ 
re passionali con contenuti al limite 
della decenza, lo ha denunciato, per¬ 
ché la sua vita era diventata invivibi¬ 
le, tanto da costringerla a cambiare 
abitudini. 


Sfigurata con l’acido, il pm chiede 20 anni per l’ex 


• Processo per l’aggressione a Lucia Annibali, 
awocata di Pesaro • La donna: «Ho ancora paura» 


FELICE DIOTALLEVI 

PESARO 

Vent’anni all’ex fidanzato, diciotto 
per i due albanesi che hanno sfigura¬ 
to il volto di Lucia Annibali. Il massi¬ 
mo della pena, considerato al netto 
degli sconti previsti per il rito abbre¬ 
viato. Lucia ha ascoltato senza com¬ 
mozione la lunga requisitoria del pm 
Monica Garulli. Non una parola. E so¬ 
lo alla fine, sentite le richieste, si è la¬ 
sciata sfuggire «troppo poco». «Una 
pena esigua, neanche l’ergastolo sa¬ 
rebbe stato abbastanza». 

Si è conclusa a Pesaro, dopo due 
giorni, l’udienza del processo contro 
Luca Varani, avvocato di Pesaro e i 
due albanesi Rubin Talaban e Altistin 
Precetaj accusati dell’agguato all’av¬ 
vocatessa di Urbino aggredita con 
l’acido sull’uscio di casa il 16 aprile 
scorso. Lei è arrivata per prima, intor¬ 
no alle 9.30, fasciata in un cappotto 
nero e sorridente. Ad accoglierla 
c’erano le donne dell’Udi tra gli ap¬ 
plausi e tanti striscioni per questa 
donna che è diventata il simbolo del 
«femminicidio» ma anche della capa¬ 
cità di rialzare la testa e ricomincia¬ 


re. E proprio per questa capacità il 
presidente Napolitano l’ha nominata 
cavaliere nel novembre scorso. 
Udienza a porte chiuse, per protegge¬ 
re soprattutto la privacy di Lucia, an¬ 
che perché è stato necessario ripro¬ 
porre in sequenza le foto che rico¬ 
struiscono il calvario vissuto dalla 
donna dopo l’agguato: più di dicias¬ 
sette operazioni di chirurgia plastica, 
quasi tutte al volto. Luca Varani, è ar¬ 
rivato invece per ultimo, pochi minu¬ 
ti prima delle dieci, sguardo basso du¬ 
rante tutto il processo, non ha mai ri¬ 
volto gli occhi verso Lucia. È accusa¬ 
to di tentato omicidio, stalking e lesio¬ 
ni gravissime, ma sono due i procedi¬ 
menti in cui siede come imputato per¬ 
ché c’è anche la causa civile per la 
quale è stato richiesto un risarcimen¬ 
to danni di dieci milioni di euro. 

Sono passati mesi da quella sera di 

Rito abbreviato: 
chiesto il massimo 
della pena anche 
per i due albanesi 



Lucia Annibali 


aprile e Lucia ha ancora paura. Lo ha 
rivelato il suo legale Francesco Coli 
durante l’udienza: «Ha paura di Vara¬ 
ni, teme ancora per la sua vita. Il mag¬ 
gior timore è che con i vari sconti di 
pena il suo ex potrebbe uscire dal car¬ 
cere dopo appena dieci anni». Ma il 
pm non poteva chiedere di più. 
Trent’anni è il limite previsto dal codi¬ 
ce penale e 20 è la richiesta effettiva 
calcolata con lo sconto di un terzo del¬ 
la pena come previsto dal rito abbre¬ 
viato. La stessa cosa vale per i due 
complici: 27 anni è il massimo della 
pena, scesi a 18 per effetto dello scon¬ 
to. 

Di quei giorni e quella sera Lucia 
conserva un ricordo drammatico. 
Aveva lasciato Luca Varani dopo 
aver scoperto che lui da molti anni 
era fidanzato con un’altra ragazza e 
che da questa aspettava un figlio. Lui 
però non si era rassegnato e continua¬ 
va a infastidire Lucia in ogni modo. 
Poi l’escalation e alle telefonate si so¬ 
stituirono vere e proprie azioni di 
stalking. Una volta era riuscito a en¬ 
trare nell’appartamento della donna 
cercando di sabotare i fornelli della 
cucina per far saltare in aria tutto. 
L’idea dell’agguato gli era venuta su¬ 
bito dopo. Aveva studiato ogni mossa 
persino una serie di aggressioni ad al¬ 
tre donne sconosciute per sviare ogni 
eventuale sospetto. Pagò due compli¬ 


ci, i due albanesi che avrebbero dovu¬ 
to materialmente gettare l’acido in 
facci a Lucia mentre lui si costruiva 
un alibi di ferro con una partita a cal¬ 
cetto con gli amici. Il primo tentativo 
non andò a segno perché Talaban 
venne casualmente fermato dalla po¬ 
lizia. Il secondo invece riuscì. Era ap¬ 
punto il 16 dicembre quando Lucia, 
aprendo la porta di casa, venne inve¬ 
stita in pieno viso dal getto dell’acido, 
capì subito e accusò subito Luca Vara¬ 
ni che venne rintracciato al campo di 
calcio e fece finta di cadere dalle nu¬ 
vole. Il giorno dopo però venne arre¬ 
stato mentre preparava la fuga negli 
Stati Uniti e cercava di liberarsi della 
sua automobile danneggiata dall’aci¬ 
do. Poco dopo vennero arrestati an¬ 
che i suoi complici. I tre non hanno 
mai ammesso le accuse. Solo Varani 
durante un interrogatorio si è poi con¬ 
traddetto. 

Il processo con riprenderà il prossi¬ 
mo 17 marzo. In quella sede la parola 
passerà agli avvocati dei tre imputati 
e subito dopo arriverà la sentenza. 

Il legale di parte civile 
«È comunque troppo poco 
Per dò che hanno fatto 
meriterebbero l’ergastolo» 
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Dietro le sbarre a Sulmona: 
«Lavoriamo per rinascere» 



Il carcere di Sulmona 


F uori ci sono i parenti, due 
signore arrivate in pull¬ 
man di linea da Enna, 
cambio a Roma. Quindici 
ore di viaggio per quattro 
di colloqui, divisi in due 
giorni. Non sapevano che le famiglie 
dei siciliani si sono organizzate e ogni 
mese parte un autobus privato che arri¬ 
va direttamente al super carcere di Sul¬ 
mona. C’è un ragazzo che ha accompa¬ 
gnato le zie da Napoli, dietro quelle mu¬ 
ra ci sono due suoi parenti. «La cosa tri¬ 
ste - racconta il ragazzo - è che la con¬ 
danna è arrivata quando mio zio aveva 
cambiato vita. Gestiamo un bar - rac¬ 
conta - lavorava lì. Ma non è niente, 13 
anni non sono niente. C’è di peggio». 
Cosa c’è di peggio del carcere? «La mor¬ 
te», risponde. «Zio ha perso un figlio di 
16 anni, se potesse riaverlo starebbe qui 
dentro per altri 20». Questa immagine 
nel grigio di una giornata piovosa nella 
Valle Peligna circondata da montagne 
innevate è l’altra faccia, il lato dolente, 
l’umanità stanca e disagiata che si cela 
spesso dietro i reati che creano più allar¬ 
me sociale, quelli di criminalità organiz¬ 
zata, quelli con le pene detentive più pe¬ 
santi. 

Sembra singolare la scelta del segre¬ 
tario provinciale de L'Aquila della Fil- 
lea Cgil, Emanuele Verrocchi, di tenere 
il congresso dei lavoratori delle costru¬ 
zioni dietro questi cancelli, nel comples¬ 
so in cemento nudo eretto negli anni 
Ottanta. Eppure ci sono diverse buone 
ragioni: il piano carceri, che prevede 
l’ampliamento del penitenziario e i pro¬ 
tocolli di legalità che si stanno stipulan¬ 
do per gli appalti, il ponte del lavoro co¬ 
me strumento del reinserimento socia¬ 
le, secondo l’articolo 27 della Costitu¬ 
zione. «Bisogna avere il coraggio di ap¬ 
plicarlo», dice la dottoressa Luisa Pe¬ 
sante, direttore del carcere, «purtrop¬ 
po la politica non ci aiuta». 

Il carcere di Sulmona non è di quelli 
a «porte girevoli», secondo l’efficace de¬ 
finizione che ne diede l’ex ministro Se¬ 
verino. Qui stanno i reclusi ad alta sor¬ 
veglianza, Asl e As3, capi e gregari. Da 
qui non si esce per molto tempo. E si 
lavora, o almeno si cerca di dare lavoro 
il più possibile visto che la spending re- 
view ha colpito anche qui. C’è persino 
un patronato Inca che fa i calcoli dei 
contributi pensionistici. 

L’odore, camminando nei corridoi 


Nei laboratori interni 
si realizzano scarpe anti 
infortunistica, mobili per 
le celle e tessuti di pregio 


IL REPORTAGE 


JOLANDA BUFALINI 

INVIATA a SULMONA (L'AQUILA) 

Tristemente noto per i tanti 
suicidi, il penitenziario 
ospiterà il congresso 
della Fillea Cgil. E i detenuti 
impiegati nei progetti 
realizzano anche i gadget 


che portano alla zona lavorazioni, lo ri¬ 
conosci subito, mentre una porta in fer¬ 
ro alle spalle si chiude ed un’altra, da¬ 
vanti, si apre. È l’odore della cucina 
uguale nelle carceri e negli studentati. 
Ecco i laboratori, grandi stanzoni mol¬ 
to ben attrezzati: la serigrafia con i plot- 
ter per le decorazioni su carta, su stof¬ 
fa, su pelle. Quando arriviamo qui si 
stanno ultimando i gadget per il con¬ 
gresso Fillea, borse in tela per la cartel- 
lina documenti, portaoggetti in cuoio, 


il logo, una spirale del Dna con delle si¬ 
lhouette che ci danzano sopra è di Ele- 
na Cirella, della associazione «gruppo 
di idee», che fa volontariato per il rein¬ 
serimento. Poi la falegnameria, che pro¬ 
duce sgabelli, tavolini, armadietti per 
le celle. Gaetano è il più entusiasta dei 
falegnami, ha capelli lunghi e grigi: «Mi 
costruisco il futuro», dice. È di Catania. 
Cosa faceva prima? «Se devo dire la veri¬ 
tà, niente». 

In calzoleria producono scarpe anti 


infortunio per questo e per altri istituti 
di pena, sufficientemente sicure per i 
lavori che si fanno all’interno del carce¬ 
re. Ora stanno registrando il brevetto 
per un altro tipo di antinfortunistica, 
che si potrà vendere all’esterno. Luisa 
Pesante è arrivata da due mesi, dopo 
Rebibbia e Frosinone, i laboratori sono 
nati quando c’era Siciliano, ora diretto¬ 
re a Opera, ma la direttrice vuole un 
salto di qualità, cercando committenti 
esterni: «Non solo perché sono diminui¬ 


te le provvidenze del ministero, soprat¬ 
tutto per creare opportunità per chi 
esce dal carcere. Si parla tanto di recidi¬ 
vi ma il contrasto si fa quando le perso¬ 
ne non vengono abbandonate». La sar¬ 
toria, con i banchi lindi, le macchine da 
cucire e le spolette ricorda certe foto 
Alinari delle fabbriche primo Novecen¬ 
to. È la stanza delle meraviglie, dal ma¬ 
gazzino escono i broccati e i velluti di 
seta con cui i detenuti hanno realizza¬ 
to, sotto la guida del capo d’arte Maria 
Impedovo, i bellissimi costumi della gio¬ 
stra cavalleresca di Sulmona. Antonio 
Di Giovanni, Baba dalla Costa D’Avo¬ 
rio, Giovanni Ciccarelli sono alcuni dei 
detenuti che hanno lavorato ai gadget 
per il congresso Fillea. Antonio: «Ci dà 
una emozione grandissima questa espe¬ 
rienza», dice. E spiega: «uno vuole ri¬ 
scattare il proprio passato e punta su 
questo». E Giovanni domanda: «le pos¬ 
sibilità di reinserimento qui ci sono ma 
fuori c’è la possibilità di lavorare?». 

La manualità, l’abilità di sarti, calzo¬ 
lai, falegnami, serigrafisti, e dei coltiva¬ 
tori di aglio rosso di Sulmona (nei cam¬ 
pi esterni) non è il frutto di naturali in¬ 
clinazioni. Spiega Luisa Pesante: «per¬ 
sone che sono qui da venti anni sono 
diventate veramente brave, si sono spe¬ 
cializzate. La creatività e anche la soli¬ 
darietàverso gli altri disagiati sono atti¬ 
tudini che nella sofferenza della pena, 
del poco che c’è qui, si sviluppano mol¬ 
to». È questa consapevolezza che porta 
Luisa Pesante a criticare la politica: «Al¬ 
cune di queste persone sono cambiate 
ma quando il Parlamento vota l'esclu¬ 
sione della possibilità di liberazione an¬ 
ticipata speciale per chi si è macchiato 
di reati gravi, dimostra di non ricono¬ 
scere il percorso». La direttrice del car¬ 
cere di Sulmona se la prende con l’allar¬ 
mismo sociale alimentato anche dai me¬ 
dia: «ci vuole coraggio per applicare 
l'articolo 27 della Costituzione e, per 
farlo, non ci si può basare solo sulla gra¬ 
vità del reato iniziale». 

E torna il tema dei suicidi, per cui la 
casa di reclusione di Sulmona è diventa¬ 
ta tristemente famosa. «Ingiustamen¬ 
te», dicono gli ispettori della polizia pe¬ 
nitenziaria. «Si raccontano le tragedie 
ma non quanti abbiamo salvato». E c’è 
la considerazione amara di un detenu¬ 
to: «Le esecuzioni capitali negli Usa so¬ 
no un numero molto più basso dei suici¬ 
di nelle carceri italiane». 

«Cerchiamo di riscattare 
il nostro passato in modo 
da reinserci nel mondo 
una volta fuori di qui» 


Piano carceri: 12mila nuovi posti di lavoro nell’edilizia 


J. B. 

INVIATA A SULMONA (L’AQUILA) 

Nel dicembre scorso, quando una 
operazione antimafia ha dato un du¬ 
ro colpo al clan di Matteo Messina 
Denaro, fra gli arrestati c'erano due 
insospettabili, Giuseppe Marino e 
Salvatore Torcivia, ingegneri del 
provveditorato regionale deH’ammi- 
nistrazione penitenziaria di Paler¬ 
mo, accusati di avere intascato maz¬ 
zette per favorire una ditta di mafia, 
la Spe.fra., nei lavori di ristruttura¬ 
zione del carcere palermitano 
dell’Ucciardone. 

L'episodio dà la misura di quanto 
sia impegnativo il compito del pre¬ 
fetto Angelo Sinesio, commissario 
al piano carceri, nella messa a punto 
dei filtri e del monitoraggio per evi¬ 
tare l’infiltrazione della criminalità 
organizzata negli appalti e nei su¬ 
bappalti. Angelo Sinesio ha parteci¬ 
pato, ieri, al congresso Fillea della 
provincia de L’Aquila, nella Casa di 
reclusione di Sulmona, perché ci rie- 

Il commissario Sinesio 
lavora ad un sistema 
per evitare 
infiltrazioni maliose 


ne al rapporto con i sindacati e allo 
screening che può venire dal mondo 
del lavoro nei cantieri. Il controllo 
dei flussi di manodopera e dei mate¬ 
riali che entrano nel cantieri, il ri¬ 
spetto dei contratti, della sicurezza, 
buste paga in regola, rispetto della 
qualificazione professionale (im¬ 
piantisti, carpentieri, elettricisti di¬ 
ventano spesso semplici manovali) 
sono tutti strumenti che salvaguar¬ 
dano i diritti dei lavoratori ma sono 
anche notizie che, trasmessi in anti- 


Hanno cominciato gli amici e i parenti 
«Una mattina mi son svegliato, o bella 
ciao...», al coro si è unito anche il 
sindaco di Roma Ignazio Marino. Alla 
manifestazione di commemorazione di 
Valerio Verbano, il giovane ucciso dai 
Nar il 22 febbraio del 1980 nella sua 
casa a Montesacro, c’era tanta gente. 
Racchiusa in un dolore che non si è mai 
spento. Ed è anche per questo che 
hanno destato non poche polemiche le 
parole di Marino che ha dichiarato di 
voler trasformare la casa di Valerio e di 
sua madre Carla, che ha sempre 


cipo e inseriti in una banca dati, spie¬ 
ga il segretario di Fillea Cgil provin¬ 
ciale, possono rivelare una patolo¬ 
gia nel cantiere, «i protocolli elabo¬ 
rati per il piano carceri possono mi¬ 
gliorare anche la ricostruzione nel 
cratere del sisma aquilano». «Il lavo¬ 
ro nero e irregolare - sostiene il pre¬ 
fetto Sinesio - è reato antecedente 
quello di mafia». 

Il piano carceri, 19 strutture da 
Trapani a Bolzano, è una cosa impor¬ 
tante sia sul versante delle condizio- 


cercato la verità per quell’omicidio 
efferato, in una «Casa del ricordo» per 
le vittime della violenza degli Anni di 
piombo «affinché quella violenza 
venga ricordata e non si ripeta mai 
più». Ferma la risposta degli amici del 
giovane assassinato, Csa Astra 19, Lab! 
Puzzle, Palestra Popolare Valerio 
Verbano, realtà contrari alla proposta 
del sindaco: «Rispediamo al mittente 
l'ennesimo tentativo di pacificazione 
nazionale e di riduzione della storia 
degli anni Settanta a guerra tra opposti 
estremismi. Non perché siamo privi di 


ni di vita nelle carceri per i detenuti 
e per la polizia penitenziaria (anche 
se fra gli addetti circola la preoccu¬ 
pazione che, se agli ampliamenti 
non corrisponderà la quantità ade¬ 
guata di personale, sarà lavoro in 
più), sia sul versante del lavoro: si 
calcola infatti che saranno 12.000 i 
nuovi posti creati. Quello a cui lavo¬ 
ra Sinesio (che non ha accettato com¬ 
pensi come commissario, «ho lo sti¬ 
pendio da prefetto»), è un «modello 
strategico nazionale» perché non bi- 


pietà umana, ma perché cogliamo 
l'enorme differenza tra le ragioni di chi 
si batteva per la giustizia sociale, e chi, 
braccio armato del potere economico 
e politico, distribuiva terrore e morte». 
Immediate le rassicurazioni del 
Campidoglio. Il sindaco si e' augurato 
che l'anno prossimo, nel 35esimo 
anniversario dell'omicidio Verbano, 
«riusciremo a consegnare ai suoi amici 
la casa di via Monte Bianco. Diventerà 
un luogo della memoria, archivio 
e centro di documentazione 
dell'antifascismo cittadino». 


sogna «lavorare a spot, costruendo 
là dove il politico di turno trova i sol¬ 
di ma bisogna fare dove serve». 

Dunque spazi che consentano la 
socialità che è il presupposto di un 
trattamento umano e di reinseri¬ 
mento omogenei su tutto il territo¬ 
rio. La tipologia unica ha il vantag¬ 
gio non secondario della verifica dei 
costi. E, su questo sindacati e prefet¬ 
to-commissario sono d’accordo, c’è 
una riforma a costo zero per garanti¬ 
re la legalità e i diritti dei lavoratori: 
la tessera sanitaria come badge per 
entrare nel cantiere. 

L'obiettivo è prevenire e accosta¬ 
re, in questo modo, l’Italia all’Euro¬ 
pa perché, spiega Sinesio «i lavori si 
fermano sul contenzioso, con i ricor¬ 
si al Tar, alla Corte dei conti, all’auto¬ 
rità giudiziaria». L’obiettivo è supe¬ 
rare la certificazione antimafia, le so¬ 
glie che consentono di eludere, con i 
subappalti irregolari, con le false co¬ 
municazioni sociali, la concorrenza 
e le norme per i contratti con la Pub¬ 
blica amministrazione. 

19 strutture da Trapani 
a Bolzano. «Un modello 
strategico nazionale per 
non lavorare più per spot» 


ROMA, POLEMICHE SULLA CASA DELLA LEGALITÀ 

In ricordo di Valerio Verbano, Marino intona «Bella ciao» 
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VERSO IL CONGRESSO CGIL 


I taliani brava gente. Anche se hanno in ta¬ 
sca una carta d’identità che racconta una 
nascita in un Paese lontano. Come loia Fio¬ 
rài, operaio rumeno quarantasettenne, do¬ 
miciliato a Pinerolo da diciassette anni. 
Torneresti in Romania? «Ci ho pensato. I 
miei amici che lavorano in fabbriche italiane me 
lo chiedono. Forse per la pensione. Ho moglie e 
un figlio di sette anni. L’Italia è un Paese meravi¬ 
glioso». Ancora meraviglioso? Florin, delegato 
sindacale, lavorava in zona, in un gruppo un tem¬ 
po leader nel campo dei pannelli in truciolato. La¬ 
vorava, una volta, perché è in cassa integrazione 
da diciotto mesi e la cassa integrazione l’ha speri¬ 
mentata in tutte le forme, ordinaria, in deroga, 
straordinaria, ha frequentato corsi di formazione, 
aspetta luglio per ritrovarsi in mobilità: «Gli am¬ 
mortizzatori sociali? Come dare la morfina al mori¬ 
bondo: lo aiuta a morire un po’ meglio». 

Tristissimo. Ma non si può essere ottimisti? 
«Sempre più difficile». Però loia Florin ha alcune 
idee: intanto è europeista, anche se dell’euro forte 
- spiega lui - non se ne fa nulla dal momento che di 
euro in tasca non ne ha, poi sa che esistono vincoli 
alla spesa pubblica, ma crede anche che un pochi¬ 
no si potrebbe sforare, quindi un filo di inflazione, 
perché girino un po’ di soldi... e i consumi interni si 
muovano, gli investimenti per le opere pubbliche, 
il taglio del cuneo fiscale... Cura pesante, un indiriz¬ 
zo preciso, un vero piano industriale, non le balle 
su quanto noi costeremmo o la fuga dove si pagano 
meno tasse... Sapienza di una classe ancora ope¬ 
raia. Ma come si fa? Dove si pescano le mitiche 
“risorse”? Florin risponde: «Basta ancora poco per¬ 
ché in giro si scoprano solo capannoni vuoti e cam¬ 
pi di grano, come mi capitava di vedere in Roma¬ 
nia. Ci vuole un fondo per il lavoro, al quale contri¬ 
buiscano tutti in proporzione, con equità: capisco 
che equità è una parola difficile, idealista, ma dob¬ 
biamo ritrovarla. Che tutti facciano la loro parte. 
Se mi chiedono cento euro sono pronto, anche se 
mi ritrovo a spasso. Chi può non ne dia mille, dieci¬ 
mila, centomila... soldi per investimenti pubblici, 
scuola, ricerca, ambiente. Così l’Italia ripartireb¬ 
be». Il rumeno di Pinerolo, loia Florin, ci insegna 
che dovremmo riconoscerci come una comunità 
solidale, condividendo gli obiettivi. Parliamo di sin¬ 
dacato: «In fabbriche come la mia lo si vede come 
trincea prima della fine. Il sindacato ti può aiutare 
a ottenere quanto ti spetta. Le polemiche: mi sem¬ 
brano strumentalizzate, sterili se si pensa alla con¬ 
dizioni di tanti come me. Con la testa sono costret¬ 
to ad andare oltre queste rivalità». «L’accordo del 
10 gennaio garantisce i nostri diritti. Si sono tenu¬ 
te assemblee, chi ha voluto ha parlato, si è votato, 
il primo documento ha ottenuto più consensi. Se¬ 
condo le regole, in piena libertà». 

Un salto di mille chilometri, da Pinerolo a Reg¬ 
gio Calabria, su un treno della litorale jonica. Ma¬ 
ria Cuzzopoli, trentuno anni, fa il capotreno per le 
Ferrovie dello Stato, Trenitalia. Come avrebbe vi¬ 
sto Moretti capo anche dell’Economia oltre che 
dei treni? «Penso che a Trenitalia abbia fatto qual¬ 
cosa di buono. Peccato che abbia deciso di fermare 
l’Alta velocità a Salerno, come se la Calabria non 
esistesse, e si sia dimenticato delle reti regionali». 
Però lei, il capotreno, ha un’occupazione sicura in 
una terra di disoccupati. Che farebbe per ridurre 
la disoccupazione? «Aiuterei le piccole e medie im¬ 
prese, perché aumenti la capacità a competere...». 
Ma un po’ di miliardi sulle ferrovie li investirebbe? 
«Sì, qui c’è da rimettere in sesto il sistema dei 
trasporti, privilegiando quelli su ferro. La Regio- 



•È LA POLITICA NON C’È 


«Siamo sfiduciati, non 
ci ascoltano in azienda 
e neanche fuori. Ma 
\noi operai non possiamo 
V\. scappare: paghiamo 
j tutto» /'a 


DA PINEROLO A MELFI, LA MILITANZA 

NEL SINDACATO È UN SEGNO DI IMPEGNO E DI 

DEMOCRAZIA IN UNA FASE DIFFICILE DEL PAESE 


ORESTE PIVETTA 

MILANO 


Storie di delegati 

«A sindacato vive solo 
in mezzo ai lavoratori» 


CAMBIARE LA LEGGE DI 


E 


5 milioni 13 milioni 


e 712 mila gli iscritti alla Cgil 
al 31 dicembre 2012 


i lavoratori senza rappresentanza 
su un totale di 22 milioni 


ne è assente. Quando si sta in treno, si vedono 
correre poco distanti e in parallelo pullman su 
pullman. L’interesse maggiore va al trasporto 
gommato. Un interesse poco... ». Poco pulito? «Po¬ 
co chiaro». Come mai lei, così giovane, è entrata 
nel sindacato? «Perché se si vuole cambiare qual¬ 
cosa, ci si deve prendere qualche responsabilità. 
Mi pare che i partiti siano ancora prigionieri di 
logiche di potere e invece mi pare che non lo sia il 
sindacato per la semplice ragione che il sindacato 
non può occuparsi solo di se stesso di fronte a chi 
pone problemi concreti, come capita a noi delle 
ferrovie, a noi che siamo dei privilegiati di fronte 
a quanti lavorano, o perdono il posto, negli appal¬ 
ti o nelle aziende private di trasporto». 

Visti dal «basso», cioè dal «Paese reale», il sin¬ 
dacato e la Cgil che va al suo congresso non sem¬ 
brano soffrire una loro crisi. O la vivono insieme 
con prove di vitalità e di necessità. Il sindacato è 
ancora un riferimento? Quasi cinquecento chilo¬ 
metri a nord di Reggio è Melfi. Melfi è le fabbri¬ 
che Fiat, è una lunga lotta per i diritti, in prima 
fila la Fiom. Antonio D’Andrea è appena uscito 
da un’assemblea. Discussione vivace, c’era anche 
Cremaschi. «Che ci siano opinioni diverse - dice 
D’Andrea - è prova di democrazia. Chi parla di 
scissione non si rende conto di quanto i lavoratori 
sentano il valore di un sindacato unito. Sanno che 
non esiste la Cgil senza la Fiom e che non esiste la 
Fiom senza la Cgil. Tutto si può far meglio. Si 
poteva far meglio anche l’accordo sulla 
rappresentanza. Ma se non si è uniti 
oggi, che prospettiva ci si dà? In 
una situazione del paese grave 
come quella che stiamo 
vivendo... Melfi, con Pomiglia- 
no, è stata al centro delle lot¬ 
te dei metalmeccanici, ma 
anche il terreno delle prove 
di forza della Fiat, per can¬ 
cellare il contratto naziona¬ 
le, colpire i diritti, conquista¬ 
re sempre più ampi spazi di 
comando. Abbiamo reagito. I la¬ 
voratori lo hanno capito: finché 
c’è la Fiom... Siamo stati per giorni 
e giorni sulle prime pagine dei giorna¬ 
li. Ora paghiamo il conto, con la Fiat che 
smantella, che ci assegna il montaggio della jeep, 
per un mercato che sarà di nicchia. Purtroppo la 
Fiat qui non ha mai investito sulla qualità e sulla 
tecnologia. Lo denunciava il nostro segretario 
Claudio Sabattini dieci anni fa...». Chiedo anche a 
D’Andrea: e la politica? «La sentiamo lontana. La 
Fiat se ne va altrove nel silenzio dei ministri». 
Grillo? «L’hanno votato. Poi il movimento si è 
squagliato come la neve al sole». 

È un «senso comune»: la politica che non c’è, la 
protesta, il voto di protesta, poi la delusione di fron¬ 
te al’inconcludenza. «Ci sentiamo abbandonati», 
commenta Patrizia Bosi, metalmeccanica della 
Whirpool di Cassinetta. «Siamo sfiduciati. Non ci 
ascoltano dentro, non ci ascoltano fuori. Noi però 
non possiamo scappare. Paghiamo tutto», dice Ele- 
na Vanin della Safilo, in quel di Padova. Siamo tor¬ 
nati al nord, tra frigoriferi e occhiali ed altre crisi: 
Cassinetta si salva a spese di Trento, Safilo a spese 
degli stabilimenti friulani. 

«L’abbiamo scampata», dice rassegnata Patri¬ 
zia Bosi: è un dispiacere comunque conoscere la 
sorte dei colleghi trentini, i contratti di solidarietà 
tagliano i salari (milleduecento euro al mese con 
venticinque anni di anzianità) e i premi. Delegata 
alla catena significa ascoltare tutti i giorni gente 
che si lamenta, che protesta, che non ce la fa: «Il 
problema sono i salari, ma il problema è anche di¬ 
fendere i diritti e quindi la dignità della persona». 
Il sindacato cresce: «Credono che stiamo solo liti¬ 
gando. Vorrei spiegare che, sindacalmente parlan¬ 
do, gli scontri ci devono essere: fanno bene. In as¬ 
semblea sono venuti in tanti, il novanta per cento 
degli iscritti, molti erano a casa per via della solida¬ 
rietà. La partecipazione rivela ancora fiducia nel 
sindacato, che a Cassinetta ha condotto una gran 
battaglia, cedendo su alcuni punti, contrattando 
sulla flessibilità, sugli orari, sulle retribuzioni, ma 
alla fine dimostrando che una multinazionale co¬ 
me la Whirpool può restare in Italia. Certo, una 
diversa fiscalità ci aiuterebbe...». «La sfiducia non 
è solo verso chi ci dovrebbe amministrare. Vale 
anche verso chi ci dirige in azienda. I sacrifici li 
stiamo facendo solo noi e pesanti. Loro, i dirigenti, 
difendono gli altissimi compensi»: Elena Vanin ri¬ 
vela la sua amarezza. «Ci battiamo contro una as¬ 
surda rigidità nell’applicare il contratto. In Luxot¬ 
tica, la rivale, è tutta un’altra storia: fanno gli inte¬ 
grativi, Del Vecchio paga il dentista e persino i libri 
di scuola. Ci sono colleghi che vorrebbero mettersi 
in proprio, che ne hanno la capacità. Li fermano la 
burocrazia e il fisco. Il dramma è che i lavoratori si 
chiudono sulla difensiva». Che cosa chiederebbe al 
nuovo governo? «Un segnale forte e subito. Il pri¬ 
mo punto: meno balzelli su di noi». 

C’è poco da scoprire. Della delusione, della fru¬ 
strazione, della preoccupazione si sa già tutto. La 
sorpresa è la presenza vitale, necessaria, del sinda¬ 
cato. La speranza viene ancora dal senso di respon¬ 
sabilità di chi lavora, paga le tasse, è pronto a pa¬ 
garne ancora, è capace di costruire progetti, cultu¬ 
ra, idee. 
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COMUNITÀ 


L’editoriale 


Il commento 


Quel cilindro senza coniglio 


Governo, dopo la ricreazione 
arrivano i compiti europei 



SEGUE DALLA PRIMA 

Via i nomi belli e impossibili, dentro gli amici 
di vecchia e nuova data, quelli che non ti dico¬ 
no mai di no come Franceschini, Madia, Bo¬ 
schi e Deirio. E dentro Mogherini, anche a co¬ 
sto di togliere dalla Farnesina, nel pieno di 
due crisi delicate come Ucraina e Marò, un 
ministro del calibro di Emma Bonino. Spari¬ 
sce la Kyenge, e con lei il ministero dell’Inte¬ 
grazione che era una trovata del governo Let¬ 
ta e un bel messaggio di civiltà. Scompare pu¬ 
re il ministero degli Affari europei, proprio 
nell’anno più difficile per l’Europa, con le ele¬ 
zioni di maggio in mezzo alla tormenta populi¬ 
sta, e nel periodo più delicato per l’Italia cui 
toccheranno da luglio sei mesi di presidenza 
Ue. In compenso restano Lupi, Lorenzin (un 
gigante rispetto al primo) e soprattutto Alfa¬ 
no, che ottiene il Viminale e la certezza che 
nessuno prenderà mai il suo posto di vicepre¬ 
mier: via la poltrona e discorso chiuso. Più An- 
dreotti che Silvan, Renzi ha mostrato in que¬ 
sta parte della lista un diabolico pragmatismo 
democristiano: non cambiare, non toccare, 
non rischiare. 

Come la giovanissima Mikaela Shiffrin nel¬ 
lo slalom di Sochi, il sindaco-premier ha però 
sfoderato una incredibile capacità nel cambia¬ 
re ritmo, non sul piano dove tutto è facile, ma 
sul ripido dove le cose si complicano. Imposto 
o proposto che sia, quello di Pier Carlo Pa- 
doan al ministero economico è un bel nome 
da spendere sia in Italia che all’estero: uomo 
di numeri, dunque un tecnico, ma con una 
chiara visione dei meccanismi su cui agire per 
riaccendere il motore della crescita, a comin¬ 
ciare dalle tasse sul lavoro. E una certa sorpre¬ 
sa, un piccolo coniglio se non fosse per la staz¬ 
za fisica, viene dalla nomina di Giuliano Polet- 
ti, il ministro con la roulotte, vista la passione 
per la vacanze popolari nella riviera romagno¬ 
la. In effetti, mettere il presidente di Lega- 
coop alla guida del ministero del Lavoro è sta¬ 
ta una mossa a sorpresa: per quello che Polet- 
ti ha fatto finora (una vita tra i piccoli produt¬ 
tori e imprenditori ancora convinti che l’unio¬ 
ne, cooperativa e non solo, sia il segreto della 
forza) e per quello che sta facendo da un anno 
unendo cooperative bianche e rosse per dare 
un volto nuovo, più moderno e organizzato, a 
tutto il mondo della cooperazione e del terzo 
settore. Giusta infine la scelta di Maria Carme- 
la Lanzetta, ex sindaca di Monasterace più vol¬ 
te nel mirino della mafia, a capo del ministero 
degli Affari regionali: la rinascita economica 
dell’Italia non passerà da questo incarico sen¬ 
za portafogli, ma è certo un bel messaggio a 
chi ancora crede che il Paese non sia Cosa no¬ 


stra ma un bene di tutti. 

Il Renzi primo non è un Letta bis, come è 
stato detto maliziosamente ieri, perché se è 
vero che oltre alla gelida campanella ha eredi¬ 
tato cinque ministri, è anche innegabile che 
ne sono arrivati undici nomi nuovi di cui alcu¬ 
ni sicuramente interessanti. Basterà questa 
formazione a innescare il tanto evocato cam¬ 
bio di passo? E soprattutto, a che servirà corre¬ 
re se poi il sindaco premier sarà costretto a 
scalpitare negli stessi recinti di alleanze inter¬ 
ne e vincoli esterni (leggi Europa) in cui si 
muoveva, lentamente, l’inquilino di prima? 

La verità è che non era dai nomi dei mini¬ 
stri che doveva o potrà spuntare il colpo magi¬ 
co, ma dall’abilità del nuovo premier di libe¬ 
rarsi, come Houdini nella vasca, dalle catene 
che hanno bloccato nella palude chi lo ha pre¬ 
ceduto finora. Compito difficile se non impos¬ 
sibile, ma questa è l’immagine cresciuta intor¬ 
no al sindaco fiorentino e che lui stesso ha con¬ 
tribuito a creare. È lui, non altri, il coniglio nel 
cappello della politica italiana e lo dimostra 
l’attenzione con cui i mercati e i media inter¬ 
nazionali guardano e scrutano le nostre vicen¬ 
de negli ultimi giorni (memorabile sul New 
York Times il Bacco del Caravaggio con la fac¬ 
cia giuliva del sindaco). 

Il guaio, ovviamente, è che questa benevola 
sospensione delle ostilità (lo spread sta conti¬ 
nuando a scendere, Confindustria ha smesso 
di attaccare) ha un tempo limitato e il tassame¬ 
tro ha iniziato a correre dopo il giuramento di 
ieri mattina. Per non dimostrare di essere dav¬ 
vero un Letta bis (stessi recinti e quasi gli stes¬ 
si ministri), Renzi ha una sola carta: produrre 
risultati e produrli in fretta. La legge elettora¬ 
le sarà un primo passo e il premier cercherà di 
chiudere in fretta la parte iniziale (cioè la leg- 


Maramotti 


PAPA FRANCESCO 
E 6ENEPETT0 XVI 
SI ABBRACCIANO 



ge stessa) rinviando a un secondo momento la 
riforma del Senato che richiederà tempi lun¬ 
ghi. Visto l’ingresso di Padoan è immaginabi¬ 
le un’azione più decisa sul cuneo fiscale e 
un’accelerazione sulla spendingreview per tro¬ 
vare le risorse necessarie. È infine probabile 
che verranno anticipati alcuni titoli del famo¬ 
so Jobsact come l’introduzione di facilitazioni 
fiscali per chi assume giovani e verrà lanciata 
qualche prima proposta per razionalizzare e 
semplificare quella intricata giungla burocra¬ 
tica chiamata pubblica amministrazione. 

Misure importanti, ma tutto sommato faci¬ 
li perché si tratta di completare cammini già 
iniziati o iniziare percorsi che, agli occhi di 
tutti, non potranno essere completati in tem¬ 
pi brevi. Lo spessore di Renzi, la sua capacità 
di innovare la politica nei fatti e non solo nelle 
parole, richiederà però altri impegni e altri 
orizzonti. Ad esempio riprendere con urgen¬ 
za il filo interrotto delle alleanze europee per 
arrivare a una revisione di quella politica 
dell’austerity che tutti definiscono pericolosa 
ma che nessuno riesce, o vuole, cancellare. 

Un ultimo punto. Nel prendere il posto di 
Maria Chiara Carrozza, la neoministra Stefa¬ 
nia Giannini ha parlato a ragione e con passio¬ 
ne del ruolo strategico della scuola nel futuro 
del Paese. Colpisce tuttavia che la senatrice di 
Scelta civica non abbia accennato alle altre let¬ 
tere deH’acronimo ministeriale (Miur) che an¬ 
drà a guidare e che dopo la I di Istruzione pre¬ 
vedono la U di Università e la R di ricerca. 
Sarebbe davvero curioso che nel programma 
del premier innovatore venisse meno proprio 
quell’innovazione che tutti considerano ele¬ 
mento strategico per uscire dalla crisi. Questa 
sì che, purtroppo, sarebbe una sorpresa. 

@lucalando 


SI VEPE CHE RENZI 
E LETTA SONO PI 
UN'ALTRA , 
PARROCCHIA ! 



L’intervento 

Sui capitali all’estero 
è tutto da rifare 


Alfiero 

Grandi 



• RIVOLGO UNA RICHIESTA A RENZI: LASCI DE¬ 
CADERE IL PESSIMO DECRETO SUL RIENTRO 

dei capitali dall’estero e affronti il problema 
nell’ambito delle future politiche fiscali. Il go¬ 
verno Letta ha approvato un decreto per il 
rientro dei capitali esportati illegalmente che 
non ha avuto l’attenzione che merita. Un de¬ 
creto non ha giustificazione in questo caso, 
non c’è l’urgenza. E inoltre non c’entra con 
l’eventuale accordo che l’Italia raggiungerà 
con la Svizzera per superare il segreto banca¬ 
rio, perché questo paradiso fiscale chiede in 
cambio il libero accesso per le sue banche al 
mercato italiano. In cambio di qualche miliar¬ 
do questo decreto tradisce la fiducia dei contri¬ 
buenti onesti e potrebbe costare caro al nostro 
Paese. 

Dopo anni di critica radicale ai condoni e 


agli scudi fiscali, un governo a maggioranza 
Pd ha deciso che verso gli esportatori di capita¬ 
li all’estero ci può essere comprensione. Que¬ 
sta scelta va corretta. Il governo Letta aveva 
affermato che non è un condono: è però un 
mezzo condono perché alcune pene vengono 
cancellate, altre dimezzate e le sanzioni ridot¬ 
te. L’ex ministro dell’Economia ha spiegato 
che il decreto non contiene amnistie, purtrop¬ 
po non è così. Il decreto rende non perseguibi¬ 
le l’omessa o infedele dichiarazione fiscale, pu¬ 
nita finora da uno a tre anni, sono state dimez¬ 
zate le pene per frode fiscale, influenzando la 
prescrizione che sarà più rapida e quindi gli 
esportatori di capitali all’estero hanno buone 
probabilità di uscire indenni da eventuali pro¬ 
cessi. Non si sa ancora come verrà scritta la 
norma sull’autoriciclaggio e il falso in bilancio 
ha tuttora le pene ridotte dalla destra. In una 
legge comunitaria, qualche mese fa è stata infi¬ 
lata, provvidenzialmente, la riduzione drasti¬ 
ca delle sanzioni economiche per l’evasione 
che ora questo decreto taglia alla metà del mi¬ 
nimo. È vero: nel decreto non c’è l’anonimato 
come nello scudo fiscale di Tremonti ed è una 
differenza importante, tuttavia l’ombra di Tre¬ 
monti si staglia anche su questo provvedimen¬ 
to. 

Affermare che le entrate di questo decreto 
andranno a ridurre il costo del lavoro è propa¬ 
ganda. Il fondo per la riduzione delle tasse sul 
lavoro previsto dalla legge di stabilità ha come 
primo compito la riduzione del debito. Anche 
nel testo del decreto la riduzione delle tasse 


sul lavoro è solo il quarto obiettivo. 

Quanto pagheranno gli esportatori di capi¬ 
tali illegali? Chi ha esportato capitali ha spesso 
usato due stratagemmi: non ha emesso fatture 
o ha falsificato bilanci e dichiarazioni dei reddi¬ 
ti per evitare i controlli da parte dell’Agenzia 
delle Entrate. Il Sole24 Ore ha calcolato che gli 
oneri per chi ha esportato capitali ma benefi¬ 
cia della prescrizione per gli accertamenti sa¬ 
ranno poco più del 10 % del capitale. Ricordo 
che Bersani aveva proposto di tassare i benefi¬ 
ciari dello scudo fiscale al 20 %. Più aperta la 
discussione su chi potrebbe essere oggetto di 
accertamento. Il responsabile delle Entrate ha 
dichiarato che pagheranno tra il 50 e il 70 %, 
mentre se non ci fosse il decreto pagherebbe¬ 
ro quattro volte tanto. Se non è uno sconto, 
come lo vogliamo chiamare? 

È per questo che il decreto assomiglia ad un 
condono. Senza trascurare che la Ue ha messo 
in mora lo scudo fiscale di Tremonti per l’iva 
perché tassa europea non condonabile. Pur¬ 
troppo l’intimazione europea di recuperare 
questa Iva evasa si è persa nella nebbia del mi¬ 
nistero dell’Economia. Se l’Italia non recupe¬ 
ra l’iva evasa dagli esportatori di capitali ri¬ 
schia un’altra figuraccia in Europa. 

In altri Paesi la lealtà fiscale è presa molto 
seriamente e frodare il fisco può essere motivo 
di sanzioni pesanti. Altri Paesi usano senza ri¬ 
guardi tutti gli strumenti di indagine, perfino i 
servizi, per colpire l’esportazione illegale di ca¬ 
pitali. Perché l’Italia dovrebbe continuare con 
i condoni? 


Gianfranco 

Pasquino 


«LA RICREAZIONE È FINITA», HA DICHIARATO IERI MAT¬ 
TEO RENZI DANDO INIZIO AL SUO PRIMO CONSIGLIO 

dei ministri. Mi sono subito chiesto chi negli ultimi 
quattro-cinque anni in Italia è riuscito a godersi il 
tempo della ricreazione: forse i ministri, quelli dav¬ 
vero nuovi, oppure, forse, soltanto lo stesso presi¬ 
dente del Consiglio che pronuncia la frase con la 
quale De Gaulle pose fine al maggio francese nel 
1968 indicendo elezioni anticipate che vinse alla 
grande. Dunque, tutti al lavoro a cominciare dal 
programma e dalle priorità che dovranno essere 
presentate lunedì all’esame di un Parlamento, spe¬ 
riamo severo e non vociante, capace di arricchirle 
di contenuti e di affinarle. Quel programma, con 
le priorità, i costi e gli esiti previsti, perverrà subi¬ 
to all’attenzione della Commissione Europea e de¬ 
gli operatori economici internazionali. Per tutti co¬ 
storo, Renzi è ancora sostanzialmente uno scono¬ 
sciuto allo stesso modo della grande maggioranza 
dei suoi ministri, compresi quelli allo Sviluppo eco¬ 
nomico e al Lavoro e Welfare, con la sola eccezio¬ 
ne di Pier Carlo Padoan. 

Non so chi ha storto il braccio di chi nel lungo 
colloquio fra il presidente della Repubblica che, 
secondo l’art. 92 della Costituzione, nomina il Pre¬ 
sidente del Consiglio e «su proposta di questo, i 
ministri». Vedo, però, che è sparita l’unica perso¬ 
nalità che ha una statura e un prestigio europeo e 
internazionale di enorme rilievo: Emma Bonino. 
Naturalmente, adesso che deve mettersi a studia¬ 
re la neo-ministro Federica Mogherini, per fortu¬ 
na non priva di una buona preparazione di base, 
non mancheranno le occasioni importanti, tra In¬ 
dia ed Europa, per fare risaltare le sue capacità. 
Inevitabilmente, la ricerca di novità e il ricorso al¬ 
la gioventù, entrambi elementi variamente ap¬ 
prezzabili, non possono accompagnarsi con l’espe¬ 
rienza. Purtroppo, chi legge le storie professionali 
e politiche dei neo-ministri, non può non trovarvi 
parecchie carenze sul piano europeo. Questo è tut¬ 
tora un problema condiviso dalla maggioranza de¬ 
gli italiani i quali sono pronti a criticare sprezzan¬ 
temente l’Unione Europea, conoscendo pochissi¬ 
mo quello che l’Unione è e fa per l’Italia. Anzi, 
meno la conoscono e più la criticano andando a 
ingrossare le fila degli euroscettici e degli euro 
contrari pronti a farsi ipnotizzare dai populisti. 

È un fatto che le prime sfide economiche e politi¬ 
che del governo si trovano fin da subito proprio in 
Europa. Certamente è possibile cominciare a met¬ 
tere ordine nella casa italiana procedendo al ridi¬ 
mensionamento del debito pubblico, al taglio del¬ 
le spese dello Stato, alla riduzione dei costi della 
politica, persino alla creazione di posti di lavoro e 
alla riqualificazione dei lavoratori (magari esplo¬ 
rando che cosa hanno già fatto i paesi europei «vir¬ 
tuosi»). Ma una ripresa seria e sostenuta e una cre¬ 
scita effettiva del Prodotto Interno Lordo passano 
anche, forse in special modo, attraverso le politi¬ 
che che saranno concordate a livello europeo, e 
grazie alla flessibilità che la Commissione (che 
non è soltanto la Germania) concederà a un gover¬ 
no e a ministri che dimostrino di essere credibili. 
Nel caso dei ministri italiani la loro credibilità eu¬ 
ropea non può essere misurata su quello che han¬ 
no fatto, ma esclusivamente su come presenteran¬ 
no e come argomenteranno le politiche che inten¬ 
dono attuare. Proprio come vorrebbe Renzi, in Eu¬ 
ropa lui e i suoi ministri, donne e uomini debbono 
metterci la faccia. 

La sfida economica è chiara, ma non ne ho senti¬ 
to la piena consapevolezza. Chi sa se nel non-brac- 
cio di ferro Napolitano-Renzi, i due hanno avuto 
modo di parlarne. Comunque, non se ne vedono 
riflessi sulla composizione del governo. La sfida 
politica è altrettanto chiara e assolutamente inevi¬ 
tabile: le elezioni del 25 maggio dei parlamentari 
italiani al Parlamento europeo. Non sarà ovvia¬ 
mente un test decisivo, ma le percentuali ottenute 
saranno importanti non soltanto per il Partito De¬ 
mocratico, ma anche, complessivamente, per gli 
alleati di governo. 

A mio parere, conterà moltissimo l’impegno del 
governo e dei partiti che lo sostengono a fare ope¬ 
ra di pedagogia politica, a spiegare l’importanza 
dell’Unione Europea, a inviare a Strasburgo-Bru- 
xelles parlamentari non in «ricreazione» dalla poli¬ 
tica italiana, ma impegnati a essere un costante 
tramite fra i cittadini italiani e le istituzioni euro¬ 
pee. La sfida economica e la sfida politica stanno 
insieme. Il governo italiano avrà tanta maggiore 
influenza sulle politiche europee quanto più con¬ 
senso avrà ottenuto nelle elezioni europee e, scon¬ 
fitti i populisti nostrani, porterà a Bruxelles, perso¬ 
ne, convinzioni, affidabilità. 
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Un condannato 
al Quirinale 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Non era mai capitato nella storia d’Italia 
che un pregiudicato, interdetto dai 
pubblici uffici, radiato dal Senato, anche 
se capo di un partito, venisse 
«consultato» da un presidente del 
Consiglio incaricato per averne 
utili indicazioni per l’attività politica 
futura. Un vero schiaffo, una vera 
umiliazione inflitta al popolo italiano. 
MAURO BORTOLANI 

È vero, non era mai capitato. Quello di 
cui dobbiamo renderci conto, tuttavia, è 
che tutte le leggi vanno rispettate e che 
rispetto delle leggi significa da una parte 
cacciare Berlusconi dal Senato e 
dall’altra riconoscergli la possibilità di 
guidare e di rappresentare un partito. 
Piaccia o non piaccia a chi contro 
Berlusconi premier e senatore si è 
battuto con chiarezza, l’idea che un 
condannato, per frode fiscale o per altro 


reato, non possa svolgere un’attività 
politica è in contrasto aperto, ad oggi, 
con la lettera e lo spirito della 
Costituzione e bene hanno fatto, a mio 
avviso, Napolitano e Renzi ad ascoltarlo 
nel corso delle loro consultazioni. 
Servono, le consultazioni, a scambiare 
idee e proposte, Berlusconi ha il diritto 
di dire le proprie nel momento in cui gli 
aderenti ad un partito chiedono a lui di 
farlo e assai di più si farebbe il suo gioco 
vittimistico se si facesse il contrario. Non 
è uno spettacolo entusiasmante, certo, 
quello che si sta dando in Italia nel 
momento in cui il protagonismo malato 
suo e di Grillo (un uomo, anche lui, 
condannato) invade con tanta forza la 
scena della politica. Una democrazia è 
forte, tuttavia, proprio se accetta di 
correre questo tipo di rischio. Avendo 
fiducia nell’intelligenza e nella maturità 
degli elettori. 


CaraUnità 


Via Ostiense,131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 


Unità, dieci e lode 

Dieci con lode alla direzione e redazione che 
ha deciso la ristampa del fascicolo speciale per 
i 90 anni de IVnità. Io di anni ne ho qualcuno 
di meno. Mi è capitato fra le mani, a quei 
tempi, anche qualche numero clandestino e 
poi dal 1945 il giornale è sempre entrato in 
casa mia. Sono cresciuto con IVnità, facendo 
politica volontariamente. Credo di non avere 
mai mancato di partecipare e adoperarmi per 
le diffusioni del giornale domenicale. Fra 
l’altro a Riolo Terme, un comune di 6.000 
abitanti in provincia di Ravenna, siamo 
arrivati a diffondere, il 1° maggio, per qualche 
anno, anche mille copie de l’Unità, assieme al 
garofano rosso. In queste zone era molto 
diffuso il semianalfabetismo, per molte delle 
persone che frequentavamo con la diffusione 
de l’Unità e per noi stessi diffusori, IVnità 
faceva scuola, ci scrollavamo di dosso 
l’ignoranza secolare che le generazioni si 
tramandavano. Per noi l’Unità significava 
avere fiducia nel futuro. 

Gaspare Mirandola 

Lunga vita a l’Unità! 

In occasione di questo 90° mi piace ricordare 
un episodio che mi è capitato nel lontano 
1956. Ero giovane allora e diffondevo l’Unità 
regolarmente, anche quando, in tempi bui, 
bisognava tenerla chiusa in cartella per non 
farsela sequestrare dalla polizia. Passando in 

L’analisi 

Carceri, la vergogna 
del sovraffollamento 

Henri 
Margaron 

Psicoanalista 

responsabile 

del Sert di Livorno 


TRA BREVE, GRAZIE AD UN FINANZIAMEN¬ 
TO DELLA REGIONE TOSCANA, UN GRUP¬ 
PO di tossicodipendenti varcheranno le 
porte del carcere per andare in comunità 
terapeutiche. Con questa iniziativa il gover¬ 
natore Enrico Rossi non pretende di risol¬ 
vere il problema del sovraffollamento delle 
carceri ma spronare la politica a trovare 
delle risposte alla vergogna della nostra de¬ 
mocrazia, il sovraffollamento delle carceri. 
Non è umanamente accettabile che cinque 
o sei persone siano costrette a trascorrere 
intere giornate in una cella angusta, insalu¬ 
bre, senza possibilità di privacy ed esposti a 
tutti i pericoli morali e fisici che può porta¬ 
re una tale promiscuità. Trattare ogni dete¬ 
nuto con dignità è ovviamente un dovere 
morale ed etico ma è anche lo strumento 
più sicuro per consegnare alla società a fi- 


moto lungo la strada che da Manciano porta 
alle Terme di Saturnia vidi un contadino che 
sul trattore fermo, ai bordi di un campo, 
leggeva l’Unità. Mi sono fermato e gli ho 
chiesto «che leggi di bello?». Mi ha risposto 
«mi istruisco». Ecco che cosa è stata l’Unità per 
milioni di persone: un mezzo di conoscenza e 
istruzione per capire il mondo, nel bene e nel 
male, per permettere l’emancipazione 
culturale dalla irrazionalità e dalle credenze. 
Lunga vita a lVnità\ 

Giannetto Socci 

Cali center, una precisazione 

Il contenuto dell’articolo intitolato «Cali center 
all’estero ora partono le denunce» {l’Unità, 20 
febbraio) merita alcune precisazioni. A 
differenza di quanto riportato riguardo a 
supposti «pareri fumosi», il Garante per la 
privacy ha adottato nell’ottobre scorso un 
provvedimento generale con il quale ha 
dettato - proprio allo scopo di garantire 
l’applicazione di una legge per molti versi 
altrimenti lacunosa e attualmente 
sottoposta all’esame da parte della 
Commissione Europea - tutta una serie di 
regole stringenti alle quali devono 
attenersi le società e gli enti pubblici che si 
avvalgono di cali center situati in Paesi 
extra europei dove non vigono le stesse 
garanzie di privacy stabilite in Italia. Non 
solo: ha già varato per il 2014 un piano di 


ne pena delle persone capaci di dare il loro 
contributo. 

La migliore garanzia del rispetto delle 
regole, lo sappiamo tutti, è il piacere di con¬ 
dividere delle relazioni all’interno del grup¬ 
po e più una società sarà in grado di favori¬ 
re questo principio e meno le persone sa¬ 
ranno tentate di delinquere. Si tratta di 
una considerazione facilmente condivisibi¬ 
le ma lasciata alle utopie degli umanisti più 
illuminati, che trova però nuovo vigore nel¬ 
le più recenti scoperte della scienza. 

L’insieme delle connessioni tra le infor¬ 
mazioni che giungono al cervello si model¬ 
la sulle nostre esperienze per consentire 
uno sviluppo funzionale delle capacità per¬ 
cettive, motorie, cognitive e linguistiche. Il 
modellamento del connessioni, però, avvie¬ 
ne solo quando le esperienze sono significa¬ 
tive per l’organismo sia in senso positivo 
che negativo. Nel primo caso le esperienze 
modelleranno tutte le strategie di approc¬ 
cio e di apertura che conosciamo, nel secon¬ 
do quelle di fuga o di chiusura. 

L’adattamento delle connessioni neuro¬ 
nali alle nostre abitudini permette di ap¬ 
prendere e di migliorare, ma porta anche a 
situazioni dolorose come certi disturbi di 
personalità o alcune forme di dipendenza. 
Coloro che non hanno la fortuna di cresce¬ 
re in un contesto idoneo alla formazione di 
capacità relazionali sicure e gratificanti, 
avranno maggiori difficoltà a comportarsi 
in modo adeguato. D’altro canto le droghe, 
vuoi perché migliorano direttamente le 


ispezioni proprio sui cali center all’estero 
per verificare, anche attraverso l’apposito 
Nucleo della Gf, il rispetto di quanto 
stabilito con il ricordato provvedimento di 
ottobre. Le prescrizioni del Garante 
prevedono che per trasferire o affidare il 
trattamento di dati personali a un cali 
center situato in Paesi extra Ue società ed 
enti pubblici devono darne prima 
comunicazione al Garante. Hanno inoltre 
l’obbligo di adottare rigorose misure di 
sicurezza a protezione dei dati personali. A 
garanzia degli utenti le società e gli enti 
che utilizzano i cali center all’estero 
devono poi specificare la nazione dalla 
quale chiamano o rispondono e, nei casi 
previsti dalla legge, adottare apposite 
procedure per dare all'utente la possibilità 
di scegliere un operatore collocato sul 
territorio nazionale (ad esempio deviando 
la telefonata o disponendo un successivo 
contatto da parte di un operatore italiano). 
Il Garante, infine, ha avviato una 
ricognizione dei soggetti che si avvalgono 
dei cali center stabiliti fuori dall'Ue per 
verificare i tipi di operazioni effettuate e le 
modalità di trasferimento adottate. Tutto 
questo a dimostrazione del forte impegno 
del Garante privacy a tutela dei cittadini 
italiani e dei loro diritti fondamentali. 

Baldo Meo 

UFFICIO STAMPA GARANTE PER LA PRIVACY 


condizioni dell’organismo vuoi perché au¬ 
mentano alcune capacità, rendono certe 
esperienze artificialmente più gratificanti. 
La dipendenza è la condizione nella quale 
si trova chi, a forza di ripetere le stesse 
esperienze, ha perso la possibilità di ottene¬ 
re altre forme di gratificazione. Natural¬ 
mente tale evoluzione può essere riscontra¬ 
ta in tutta una serie di altre abitudini che 
vengono definite condotte di addiction, co¬ 
me il gioco patologico, lo shopping compul¬ 
sivo o la bulimia. 

La plasticità neuronaie che ha portato 
una persona ad una condizione di addic¬ 
tion, può però consentire di aiutarla ad 
uscirne. Per questo dobbiamo aiutare la 
persona «ammalata di esperienze» a vivere 
delle relazioni sane ed equilibrate che vor¬ 
rà coltivare nella misura in cui sono foriere 
di gratificazione. Un tale processo eviden¬ 
temente non può svilupparsi in ambiente 
carcerale ma in contesti alternativi di tipo 
comunitario. Quali caratteristiche precise 
dovrebbero avere questi contesti alternati¬ 
vi tra esigenze di sicurezza e dovere di riabi¬ 
litazione ed a chi dovrebbero rivolgersi? 
Magari ragionando più sulla personalità 
del colpevole che sulla natura del reato. Il 
progetto della Regione Toscana che Cesa¬ 
re Beccaria non avrebbe sconfessato pone 
queste domande alla politica. Speriamo 
che la politica sappia prendere delle deci¬ 
sioni che non abbiano come unica ambizio¬ 
ne quella di evitare le sanzioni della comu¬ 
nità europea. 




L’intervento 

Trasporto pubblico: efficienza 
non fa rima con profitto 

Riccardo 
Agostini 

Consigliere Pd Regione Lazio 



• IL DIBATTITO-CONFRONTO SULLE AZIENDE CHE GESTI¬ 
SCONO SERVIZI PUBBLICI STA COMINCIANDO A TOCCA¬ 
RE il ridicolo. Da una parte alcuni parlano malevolmen¬ 
te di «socialismo reale dei Comuni», dall’altra di «capita¬ 
lismo municipale». Fuori dai pregiudizi, proviamo a ri¬ 
portare la discussione al nocciolo della questione. Tali 
aziende hanno origini lontane - l’ispirazione viene addi¬ 
rittura dall’età dei Comuni - sono la risposta che le co¬ 
munità di diverse città hanno dato all’insorgere di tanti 
bisogni e insieme a tanti problemi di lavoro e di occupa¬ 
zione, sono in definitiva «proprietà sociale», «beni co¬ 
muni», parte essenziale dell’assetto sociale del Paese. A 
Roma l’esperienza di Ernesto Nathan, sindaco dal 1907 
al 1913, resta memorabile. Il tempo, nel suo scorrere, 
può sedimentare anche qualche scoria su tale patrimo¬ 
nio: attualizzarne permanentemente l’ispirazione, ag¬ 
giornarne il funzionamento deve essere il nostro compi¬ 
to quotidiano. Non la privatizzazione. 

«Insieme all’austerità, come condizione per un asset¬ 
to più giusto ed efficiente dell’economia e della società, 
bisogna introdurre “elementi di socialismo”» sostene¬ 
va già nel 1976 il Pei di Enrico Berlinguer. Prendiamo, 
ad esempio, le aziende che gestiscono i servizi di tra¬ 
sporto: non a caso il legislatore ha individuato la catego¬ 
ria di «obbligo di servizio pubblico», cioè si è riconosciu¬ 
to che una determinata quantità di trasporto deve ave¬ 
re il carattere di pubblico e accessibile. Il motivo è abba¬ 
stanza chiaro: la mobilità è fattore e incubatore di inclu¬ 
sione sociale, sia per le aree metropolitane che per i 
territori regionali. Di più: sono portatori di sviluppo, 
innovazione, ricerca, oltre che di occupazione. 

Allora la questione è come questo fattore e obbligo 
pubblico deve essere gestito e da chi. La liberalizzazio¬ 
ne delle regole può aiutare ad aumentare qualità ed 
efficienza del servizio. Non sono convinto che la stessa 
cosa accadrebbe o accadrà con la privatizzazione. Lo 
dimostrano molte esperienze europee. Nessun argo¬ 
mento portato dai privatizzatori ha fondamenta reali e 
concrete, tutte partono dalla demonizzazione dell’esi¬ 
stente «pubblico» per sostenere che privato è meglio. 
Con diverse sfumature siamo in presenza dell’applica¬ 
zione di un dogma, che tra le altre cose ci ha portato 
nella più grande crisi economica e sociale che il mondo 
abbia attraversato da un secolo a questa parte. Il priva¬ 
to che fa il privato persegue profitti e interessi particola¬ 
ri e questa sua natura si mostrerebbe inevitabilmente 
anche nella gestione di un «obbligo di servizio pubbli¬ 
co». 

Non voglio difendere indiscriminatamente tutte le 
gestioni pubbliche dei servizi di cittadinanza, e in parti¬ 
colare di quelle dei trasporti. Chiedo però che sia data 
al «pubblico» una vera occasione, anche in un sistema 
di regole liberalizzate, di razionalizzare ed efficientare, 
cioè di ristrutturare per ristabilire la vera ragione e na¬ 
tura di una azienda pubblica che gestisce i servizi pub¬ 
blici nell’interesse generale e collettivo. La responsabi¬ 
lità della condizione gestionale economica e finanzia¬ 
ria delle aziende di trasporto non può ricadere solo sui 
Comuni o le Regioni. Il 55% delle aziende del trasporto 
pubblico locale ha chiuso il 2013 in perdita e da 15 anni 
c’è stato un costante e progressivo taglio delle risorse. 
Il processo di riforma del Decreto 422 del 97 è stato 
interrotto e alterato. 

Oggi si sente parlare di riforma del Decreto 422: spe¬ 
ro vivamente che sia una riforma della riforma utile a 
riavviare il processo di risanamento del settore traspor¬ 
ti, e non una Controriforma che, aggirando la sentenza 
della Corte Costituzionale, riapra un orizzonte di priva¬ 
tizzazione. Una scelta di privatizzazione, di revisione 
dell’articolazione dei servizi, di riconsiderazione degli 
obblighi di servizio pubblico, di alleggerimento e condi¬ 
zionamento della clausola sociale, insomma di disarti¬ 
colazione e ri-articolazione del 422 produrrebbe l’effet¬ 
to di rendere «acquistabili» aziende pubbliche oggi in 
crisi, senza benefici economici per le proprietà, per i 
lavoratori e, come dimostrato da esperienze europee, 
con un peggioramento dei servizi per i cittadini. «Pub¬ 
blico» non può essere una scelta non ragionata e deve 
prevedere la responsabilità di costruire aziende compe¬ 
titive. Ma «pubblico» non può essere considerato il ma¬ 
le assoluto, l’ossessione acritica di neoliberisti che ri¬ 
spetto alle obiezioni dei lavoratori, dei cittadini, dei giu¬ 
risti e dei Comuni, si comportano come le tre scimmie: 
non sentono, non vedono, non parlano e intanto si pre¬ 
parano a votare per vendere il patrimonio collettivo. 
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Carlo Emilio Gadda in compagnia 
della sorella durante il viaggio 
a Buenos Aires nel 1922 


INEDITI 


Gadda ritrovato 

Spuntano oltre duecento documenti 
fra lettere, foto, pagine di diario 


FRANCESCA DE SANCTIS 

fdesanctis@unita.it 




QUANDO LO INCONTRIAMO, NEL SUO APPARTAMEN¬ 
TO IN PROVINCIA DI FROSINONE, HA GIÀ SISTEMATO 
TUTTE LE «PREZIOSE» BUSTE SUL TAVOLO: GIALLE, 

rosse, bianche, viola. Su ciascuna c’è una 
scritta a penna che indica il contenuto: «lette¬ 
re» o documenti sul «Viaggio da Genova a 
Buenos Aires», cartoline o fotografie. E poi ci 
sono pagine di diario da Caporetto, taccuini 
pieni di appunti e disegni, progetti per una 
tomba di famiglia, pagelle scolastiche, sche¬ 
de elettorali e inviti... Saranno oltre duecen¬ 
to documenti e appartenevano a Carlo Emi¬ 
lio Gadda. Sì proprio lui, l’autore di Querpa¬ 
sticciaccio brutto de via Merulana. Ci ritroviamo 
così a sfogliare quelle carte ingiallite dal tem¬ 
po che ci rivelano tanti dettagli - curiosi ed 
emozionanti - della vita privata di un grande 
scrittore. 

Ma da dove proviene questo prezioso ma¬ 
teriale? La storia ha dell’incredibile, perché 
le buste sono state acquistate da un collezio¬ 
nista che ci accoglie in casa per mostrarcele, 
chiedendoci però di rimanere anonimo. Cu¬ 
stodisce tutto da anni, ma ora ha deciso di 
affidare le carte ad un gruppo di studiosi del 
territorio (che hanno fondato un’associazio¬ 
ne per poter conservare, studiare, promuove¬ 
re i documenti inediti), intanto ne parla con 
l’Unità. «Sono sempre stato incuriosito da 
Carlo Emilio Gadda - racconta Di lui senti¬ 
vo parlare spesso perché quella che fu la sua 
governante per una vita intera, Giuseppina 
Liberati, era nata a due passi da qui, a Feren¬ 
tino (provincia di Frosinone, ndr ). Quindi, 


che appartenevano 
allo scrittore sono state 
acquistate da un collezionista 
che ha deciso di mostrarle 
a l’Unità. Raccontano la sua 
ritirata da Caporetto, 
il viaggio a Buenos Aires, 
il suo affetto per il fratello 
Nelle buste anche schizzi, 
cartoline e liste della spesa 


quando mi è capitato fra le mani tutto quello 
che vede, non mi è sembrato vero...». In paese 
si dice che Giuseppina Liberati fu l’amante di 
Gadda. 

«Questo non posso saperlo - continua - Giu¬ 
seppina non parlava mai dei suoi rapporti con 
lo scrittore, era una donna all’antica e un po’ 
freddina, ma di sicuro non era semplicemente 
una governante. In un passaggio dell’Adalgisa 
c’è un riferimento che lascia intuire di loro 
due... Di sicuro Giuseppina gli faceva da segre¬ 
taria e spesso a Ferentino incontrava editori e 
intellettuali nella sua casa di vicolo Quartino. 
Quando aveva ospiti non poteva entrare nessu¬ 
no. Lei lo chiamava “l’ingegnere”». 

Giuseppina, scomparsa nel 2003, era una 
donna molto colta, leggeva i giornali tutti i 
giorni e aveva una libreria ricchissima. Alla 
morte di Gadda (1973) ereditò ogni cosa. Ed 
ora spuntano queste carte, un piccolo grande 
tesoro che rivela subito un cosa: Carlo Emilio 
Gadda conservava tutto, ma proprio tutto, per¬ 
fino la lista della spesa! E catalogava, ordina¬ 
va, raccoglieva, appuntava. Figuriamoci la riti¬ 
rata da Caporetto... Già perché tra i documen¬ 
ti c’è anche il “diario” che Carlo Emilio Gadda 
tenne durante la guerra (o forse sarebbe me¬ 
glio parlare di «relazioni militari», carte co¬ 
munque non contenute nel Giornale di guerra e 
di prigionia. Con il «Diario di Caporetto» edito da 
Garzanti), pagine datate gennaio 1919 dove tra¬ 
scriveva tutto quello che accadeva durante la 
giornata al fronte: «Verso le 4 di mattina del 
giorno 25 (ottobre 1917, ndr ), quando già rico¬ 
minciavo a sperare, ricevetti improvvisamen¬ 
te dal Comandante di Compagnia l’ordine di 
ritirata, diramato a tutte le truppe dipendenti 


dalla Compagnia di Divisione. Gli artiglieri 
s’erano ritirati, guastando i pezzi. Nessun ordi¬ 
ne specifico: solo questo, raggiungere l’altra 
sponda dell’Isonzo». Più avanti scrive: «Ci cari¬ 
cammo in spalla le pesanti mitragliatrici, trep¬ 
piedi, gli attrezzi e in fila indiana, uno per uno, 
nel buio assoluto tenendoci per mano là dove 
la marcia di altre truppe poteva ingenerare 
confusioni, iniziammo laritirata. (...) Ci vedem¬ 
mo perduti; senza più munizioni da fucile e 
con pochi nastri sufficienti a stento per una 
raffica di fuoco». E ad un certo punto: «Il Co¬ 
mandante della compagnia ed io vedemmo la 
resa inevitabile». Molte parole sono cancella¬ 
te, le frasi riscritte, chissà quanti ripensamenti 
nel mettere su carta i suoi pensieri... 

Del suo viaggio a Buenos Aires, invece, lo 
scrittore ha conservato perfino i menù del piro¬ 
scafo “Principesssa Mafalda” sul quale viaggia¬ 
va in quel dicembre del 1922. Nel retro di un 
biglietto scrive a mano queste parole: «Vener¬ 
dì, 14 dicembre 1922 ore 9 e 7’ guardando fuori 
dal finestrino vedo per la prima volta la costa 
americana. Ore 12. Mezzogiorno entrata del 
“Mafalda” nel porto di Rio, tra i due forti». E si 
potrebbe andare avanti all’infinito sfogliando 
queste carte che riguardano periodi diversi del¬ 
la vita di Gadda, ma che hanno a che fare so¬ 
prattutto con la sua sfera privata. Ci sono, per 
esempio, le sue pagelle scolastiche, quando fre¬ 
quentava il “Ginnasio Parini” di Milano, a par¬ 
tire dall’anno scolastico 1904/905; il certifica¬ 
to per prendere parte alla votazione per reie¬ 
zione dei 70 deputati (Milano, domenica 6 apri¬ 
le 1924); tante foto di famiglia; il progetto per 
la tomba del fratello Enrico, al quale Carlo era 
molto legato, come testimoniano anche alcu¬ 
ne lettere indirizzate alla madre durante il pe¬ 
riodo di prigionia («Ti raccomando, mandami 
sempre sempre notizie di Enrico, in ogni carto¬ 
lina», 29.10.1918). 

E poi c’è quell’invito della casa editrice Gar¬ 
zanti alla presentazione del libro di Pasolini, 
Empirismo eretico, presso la libreria Croce di Ro¬ 
ma, con Enzo Siciliano; cartoline e quadernini 
pieni di disegni. In uno di quegli schizzi ricono¬ 
sciamo Giuseppina Liberati - non può che esse¬ 
re lei! -: una signora in grembiule che sorregge 
un bel vassoio con il pollo fumante! Caro inge¬ 
gner Gadda, speriamo che tutti questi preziosi 
documenti diventino presto pubblici, soprat¬ 
tutto perché - ne siamo certi - i suoi lettori po¬ 
trebbero scoprire molte cose, anche curiose, 
su di lei. 


televisione : Una fiction ricorda Manzi, il maestro che ha insegnato l’abbecedario 
all’Italia pag. 18 il lutto : Addio a Francesco Di Giacomo, mago del Banco e voce 
da brividi pag. 19 il festival : Sanremo, il bilancio e l’intervista a Sinigallia pag. 21 
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«Una domenica notte» 
Vita e disavventure 
di un regista di provincia 


GABRIELLA GALLOZZI 


GIOVANI REGISTI DI PROVINCIA CRESCONO. 
O ALMENO CI PROVANO. CON IRONIA, VA 
DA SE E NEL SEGNO DELLA COMMEDIA 

all’italiana. È questo il «gene» che sta 
dietro a Una domenica notte, felice opera 
prima di Giuseppe Marco Albano, clas¬ 
se 1985, lucano, illuminato sulla via del 
cinema da un Nastro d’argento vinto 
nel 2012 per il corto Stand by me. Am¬ 


bientato nel materano, terra che si è 
scoperta di cinema, improvvisamente, 
per i colossal a stelle e strisce ThePas- 
sion e Nativity, il film ci porta nell’esi¬ 
stenza un po’ scombinata di un regista 
che non molla: Antonio Colucci, col vol¬ 
to di Antonio Andrisani, che firma pu¬ 
re la sceneggiatura. 

Da ragazzo sognava di diventare un 
grande autore di horror, ma oggi a 46 
anni, al suo attivo ha solo un lungo, gi¬ 
rato vent’anni prima e distribuito in ho- 


me video in Germania. Separato con 
prole e una nuova fidanzata nevrotica, 
Antonio confida ancora nella sua pas¬ 
sione: un nuovo horror dal titolo L’uo¬ 
mo che uccise la terra, tutto girato in un 
cimitero e a basso budget. Ma trovare i 
finanziamenti è cosa impossibile, so¬ 
prattutto di questi tempi. 

Antonio, però, non si perde d’animo 
e tenta tutte le strade, tra finanziatori 
improbabili e piccoli imprenditori ar¬ 
ricchiti e cafoni con impossibili velleità 
artistiche. Attraverso questo colorato 
microcosmo, Antonio ci accompagna 
in un viaggio attraverso la provincia ita¬ 
liana che ritrae con tratti acuti e mode¬ 
rato cinismo. Lo stesso che muove 
quest’uomo sconfitto, di mezza età, ar¬ 
rogante e incapace di tenere a bada il 
suo «ego». Efficace e divertente è an¬ 
che il racconto di quel mondo del cine¬ 
ma di provincia, dove per il «grande» 


regista non ci sono altre possibilità che 
girare lo spot per il supermercato citta¬ 
dino o il video sull’«integrazione» per 
la scuola elementare. Situazioni in cui 
Antonio, sfogando le sue frustrazioni 
d’autore, riesce comunque a mettersi 
nei guai. Albano, insomma, riesce con 
leggerezza ed ironia a sorridere - e far 
sorridere - di un mondo che conosce 
bene. Mostrando una sensibilità non 
scontata nel racconto e nei dettagli, ol¬ 
tre ad uno sguardo particolare, offerto, 
in questo caso dall’uso dei provini in 
bianco e nero della cittadinanza, mes¬ 
sa alla prova, evidentemente, ai tempi 
dei set americani. Una domenica notte è 
già nelle nostre sale per Distribuzione 
indipendente, attenta alle produzioni 
più autarchiche. Cercate la sala su: 
www.distribuzioneindipendente.it/ 
news/una-domenica-notte-program- 
mazione. 


Libro di Cvetaeva 
domani a Roma 
la presentazione 

DOMANI A ROMA ALLE ORE 18 VERRÀ PRE¬ 
SENTATO IL LIBRO DI MARINA CVETAEVA 

«Lettera all’amazzone» presso la Bi¬ 
blioteca Enzo Tortora (via Zabaglia 
27b). Intervengono Annalisa Comes, 
Luigi Marinelli e Angelo Pavia. Lettu¬ 
re da russo di Anna Belozorovitch. 
Breve intervento del violoncellista e 
compositore Luigi Negretti Lanner 
con musiche di Z. Kodaly (Sonata 
op.8) e G. Ligeti (Sonata per violoncel¬ 
lo solo). Il sottotitolo del libro è 
«L’amore fra donne», con la prefazio¬ 
ne curata da Erri De Luca e traduzio¬ 
ne di Angelo Pavia. 

Un Cosmo 
pieno 
di fumetti 
da edicola 



IL CALZINO DI BART 


RENATO PALLAVICINI 


È IL FORMATO CHE FA IL 
FUMETTO. I SUPEREROI 
AMERICANI SONO NATI IN ALBETTI 
SPILLATI DI 24-32 PAGINE (17X22 CM); gli 

albi francesi - Tintin, Asterix & co. - 
stanno in libreria, in volumi dalla 
copertina cartonata, di 48 pagine a 
colori (23x29,5cm); i Bonelli 
italiani - Tex, Dylan Dog , ecc. - pezzo 
forte delle edicole, sono albi 
brossurati di 94 pagine, in bianco e 
nero (salvo eccezioni) di 16x21 cm. 
Non è soltanto un problema di 
dimensioni ma d’identità e perfino 
di nazionalità: perché è dimostrato 
che ogni Paese predilige il suo 
formato e mal sopporta gli altri. 
Una conferma di questo 
«conservatorismo» sta nella 
comparsa e rapida moltiplicazione 
nelle nostre edicole delle collane a 
fumetti dell’Editoriale Cosmo. 
Formato, grafica e confezione sono 
«bonelliani», ma la novità sta nel 
fatto che le serie pubblicate sono 
quasi tutte provenienti dal mercato 
franco-belga e, dunque, 
originalmente uscite con le 
caratteristiche che vanno in quei 
paesi: albi grandi, cartonati e a 
colori. Qui le potete leggere, 
invece, in formato più piccolo e 
solo in bianco e nero. Con qualche 
svantaggio, dovuto al 
rimpicciolimento di disegni e 
caratteri, e alla perdita di 
profondità dovuta a colori e 
sfumature. Ma con un deciso 
guadagno fornito dai prezzi 
popolari (da 2,90 a 5,90 euro) e 
dalla possibilità di conoscere 
fumetti, anche importanti, che 
altrimenti non arriverebbero mai 
al pubblico delle edicole. E l’offerta 
dei generi è vasta: dal West (lo 
straordinario Bouncer di 
Jodorowsky e Boucq), alle saghe 
storiche ( Masquerouge di Juillard e 
Cothias), dal thriller cospiratorio 
(il Decalogo di Frank Giroud) a 
novità assolute come Le 
Transpemeige di Legrand, Lob e 
Jean-Marc Rochette, 
fantascientifica serie francese (pp. 
256, euro 5,90) che esce in 
contemporanea con l’arrivo sugli 
schermi italiani di Snowpiercer, film 
tratto dal fumetto e diretto da 
Bong Joon-ho. 

r.pallavicini@tin.it 


Manzi, maestro 
dei due Mondi 

Una fiction ricorda il volto 
di «Non è mai troppo tardi» 

L’impegno in difesa dei diritti dei campesinos in Sudamerica 
educatore tra disabili e nei carceri minorili, divulgatore 
in radio e tv quando la Rai era davvero il servizio pubblico 


ANDREA BONZI 

BOLOGNA 

VOLONTARIO IN SUDAMERICA IN DIFESA DEI DIRITTI DEI 
CAMPESINOS, EDUCATORE IN CLASSI DIFFICILI, IN UN 
CARCERE MINORILE E CON RAGAZZI DISABILI, divulgato¬ 
re in radio e tv, con un approccio quasi multime¬ 
diale, capace di sfruttare le nuove tecnologie. Que¬ 
sto, e altro ancora, era Alberto Manzi, noto a tutti 
come il maestro di Non è mai troppo tardi, la trasmis¬ 
sione Rai che, dal 1960 al 1968, insegnò a scrivere 
e a leggere ad almeno un milione di italiani. 

Non è un caso, dunque, che il libro II tempo non 
basta mai, scritto dalla figlia Giulia, faccia riferi¬ 
mento alle «tante vite» del padre, e che Claudio 
Santamaria, l'attore che lo interpreterà nella fic¬ 
tion in onda su RaiUno domani e dopodomani 
{Non è mai troppo tardi, regia di Giacomo Campiot- 
ti), lo abbia definito «un supereroe». Per quasi 
trent'anni Manzi, durante le vacanze estive, si re¬ 
cò in Sudamerica per alfabetizzare gli indios, ve¬ 
nendo anche imprigionato, e aiutando a scappare 
gli amici che, con lui, lottavano contro il potere 
costituito. «Iniziò tutto con uno studio sulle formi¬ 
che nere, carnivore, commissionatogli dall'Uni¬ 
versità di Ginevra - racconta Giulia, che oggi ha 
26 anni, ed è figlia della seconda moglie Sonia Bo¬ 
ni -. Con due suoi amici sacerdoti, tra cui Don Giu¬ 
lio, prese a cuore la drammatica mancanza di dirit¬ 
ti dei campesinos locali. L'unico modo di far sì che si 
iscrivessero al sindacato era quello di insegnare 
loro a leggere e a scrivere, quello era il primo pas¬ 
so». Situazioni di sfruttamento nelle haciendasYdiC- 
contate anche nei romanzi El Loco e La luna nelle 
baracche. 

«Mio padre era un uomo molto tranquillo, qua¬ 
si pacioso», dice Giulia. Ma non disdegnava l'azio¬ 
ne, quando era necessaria: «Una volta liberò una 
donna maltrattata da una guardia. È stato anche 
catturato e torturato, e ne è uscito solo grazie ai 
suoi amici che l'hanno fatto evadere - continua 
Giulia -. Un'altra volta ha attraversato la frontiera 
con dei barattoli di conserva, alcuni dei quali però 
contenevano bombe fumogene fatte in casa, e usa¬ 
te per altre evasioni». 

In seguito, in Argentina, con l'ok del presidente 
Alfonsin, Manzi mise in piedi una sorta di Non è 
mai troppo tardi radiofonico. Abitò nel Lazio, e poi 
in Toscana (a Pitigliano nel 1994 diventò sindaco 
per l'allora Pds, fino al ‘97, anno della scomparsa), 
ma ha lasciato il suo archivio in una terza regione, 

■ ■ ■ 

Col suo programma in onda 
dal 1960 al 1968 insegnò 
a leggere e scrivere almeno 
ad un milione d’italiani 


l'Emilia-Romagna, grazie al rapporto con l'Uni¬ 
versità di Bologna. Così, nel capoluogo emiliano, 
anche con il supporto dell'Assemblea legislativa 
regionale, è nato il Centro Manzi, che in queste 
settimane sta dedicando incontri e approfondi¬ 
menti in Romagna alla figura del maestro (pro¬ 
gramma completo su www.centroalbertomanzi.it). 

«Era una persona molto curiosa, che aveva capi¬ 
to il valore della tecnologia come strumento. Un 
suo ex alunno - spiega Alessandra Falconi, refe¬ 
rente del Centro -, mi ha raccontato che, dopo 


aver saputo che il genitore di un ragazzo aveva 
appena acquistato un registrato, allora un ogget¬ 
to all'avanguardia, lo fece portare subito in classe, 
lasciando che gli studenti lo provassero e si eserci¬ 
tassero senza timori». 

Difficile recuperare lo spirito didattico della 
Rai degli anni Sessanta, oggi. Ma forse non è quel¬ 
lo il principale problema del piccolo schermo: «Io 
credo in realtà che, se fosse ancora con noi, Manzi 
criticherebbe più il mancato ruolo culturale della 
tv, il vuoto e la superficialità, più che l'aspetto di¬ 
dattico. La sua grande aspirazione - continua Fal¬ 
coni - era che le persone e le comunità compiano 
un percorso di automiglioramento, tanto che non 
ha mai voluto istituire un “metodo” Manzi, per¬ 
ché le ricette facili non gli interessavano». Grande 
apertura, insomma, condita anche da una umiltà 
non comune: «Quando una collega gli disse: “Sai, 
sto leggendo un libro di un tuo omonimo, Or- 
zoweì’. Alberto sorrise e non le disse che l'autore 
era proprio lui, ma abbozzò: “Lo leggerò”». La 
produzione Rai «ha il merito di riportare alla me¬ 
moria degli italiani una figura che, in realtà, non è 
mai scomparsa dal cuore dei nostri concittadini: 
in tanti hanno scritto al Centro per sottolineare 
come Manzi abbia inciso nelle proprie biografie 
personali, è ancora nella “pancia” del Paese”», 
chiude Falconi. Giulia, invece, la fiction non l'ha 
ancora vista: «Preferisco farlo nella solitudine del¬ 
la mia casetta. Da quel poco che ho visto nei trai¬ 
ler, credo che l'interpretazione di Santamaria pos¬ 
sa darmi delle emozioni che preferisco restino so¬ 
lo mie. Per anni ho vissuto la popolarità di mio 
padre come un'invadenza nei miei ricordi privati, 
il lavoro che ho fatto su di lui mi ha riconciliato 
con il suo aspetto pubblico. E ora è un piacere 
vedere che in tanti lo ricordano con affetto». 



Claudio Santamaria interpreta Alberto Manzi, il maestro d’Italia 
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Il mago del Banco 

Addio a Francesco Di Giacomo 
voce meravigliosa e poeta sognante 



Francesco Di Giacomo in un intenso primo piano, accanto le copertine dei primi dischi 

Il nostro amico grandissimo 
nei giorni di luce e di pioggia 

Eri come un bambino con la barba sporca di zucchero a velo 
e di cose buone. Eri il gesto, eri il brivido e il fuoriclasse 


ANDREA SATTA 

MUSICISTA E SCRITTORE 

TI HO ACCAREZZATO IERI SERA ALL’OSPEDALE ED 

eri già gelato. Francesco, l’amore nostro, 
l’amore nostro, l’amore, l’amore nostro. Non 
c’è una strategia per cancellare questo dolore? 
Poco più di un ora e avevano già aggiornato 
Wikipedia con la data della tua morte, tanto 
per non avere dubbi e sottrarre ogni illusione. 
Ieri notte noi Tetes eravamo seduti attorno a 
un tavolo, non riuscivamo a lascarci, avevamo 
capito, che dividendoci avremmo moltiplicato 
la solitudine e ognuno si sarebbe caricato sulla 
schiena la tua assenza. Il dolore ha viaggiato 
con noi, tornando a casa, accucciato nel sedile 
di dietro di ogni automobile, in silenzio, al 
buio. Per noi, per me, per nostra meravigliosa 
allargata famiglia sei stato il mondo. Tutte le 


cose più belle che si possono vivere mille volte. 
In ogni passo eri lì a coprirmi le spalle, ogni 
volta che la curva si faceva stretta, le tue brac¬ 
cia mi accoglievano e mi rilanciavano nel futu¬ 
ro. 

VELOCE COME UN DRAGO 

Ti muovevi male, ma eri veloce come un drago. 
Quando andammo a vivere in campagna chie¬ 
demmo agli amici di verniciare di verde una 
porta della casa, tu scegliesti quella del cesso. 
Quando perdemmo un bambino eri fuori ad 
aspettarmi al freddo, quando finimmo sotto un 
treno, quando fummo felici c’eri e ora che ab¬ 
biamo dei bellissimi bambini eri con noi, li ado¬ 
ravi. Ieri Lao era in lacrime. Ha dodici anni. 
Alla sua età comprai il tuo disco del salvada¬ 
naio. E Franci che ne ha sette e Gea solo tre e ti 
piacevano da matti? Quando avevamo solo for- 


Un malore in auto, la vettura 
che invade l’altra corsia 
e si schianta. Perdiamo 
non solo il cantante che ha 
segnato il prog rock in Italia 
ma il timbro stupefacente 
di un artista unico 


DANIELA AMENTA 

damenta@unita.it 

E ADESSO RIVENGONO IN MENTE TUTTE LE CANZONI, 

quelle perle struggenti, pezzi di storia, la nostra 
memoria: «Non cantate per me una messa da re¬ 
quiem» oppure «Perché volete disturbarmi se io 
forse sto sognando un viaggio alato sopra un carro 
senza ruote, trascinato dai cavalli del maestrale». 
E ogni canzone sembra scritta per questo momen¬ 
to doloroso che lascia storditi e orfani. 

Francesco Di Giacomo se n’è andato in un ve¬ 
nerdì di febbraio. Morto a Zagarolo, alle porte del¬ 
la Capitale. Era a bordo della sua auto, probabil¬ 
mente è stato colpito da un infarto e ha perso il 
controllo. Ha invaso l’altra corsia, impatto deva¬ 
stante. L’uomo che era alla guida dell’altro mezzo 
si è salvato per miracolo. La notizia l’ha data Fabio 
Fazio dal palco dell’Ariston, dalla platea è partito 
un applauso spento subito dalla pubblicità. Poi 
neppure un saluto dai musicisti. Com’è misero il 
mondo visto da Sanremo. 

Big Francesco lo chiamavano. Non solo per la 
stazza, ma per quella voce immensa, una voce me¬ 
ravigliosa di cristallo, per quel sorriso da gigante, 
ironia da gigante. I suoi racconti, i suoi aneddoti 
erano una spasso. Era una star senza mai tirarsela, 
profondamente buono e umano, un sorriso a ogni 
fan e se c’era tempo anche un consiglio, un auto¬ 
grafo personalizzato. Aveva 67 anni, sardo di Sini- 
scola, romano per adozione e scanzonato piglio 
nei confronti della vita. E ora che tornano in men¬ 
te flash, ricordi, momenti e note è così difficile par- 


chette per mangiare il minestrone, in quella 
casa senza vetri eri con me. Quando mandam¬ 
mo a fuoco la Clio, quando ti chiesi di accompa¬ 
gnarmi dall’elettrauto di Centocelle e ci tro¬ 
vammo a cena a Modena, quando ti portai a 
saltare su un ponte di legno sulle Dolomiti, a 
capare fagioli e cicoria recitando Trilussa in un 
vicolo a Genazzano, a urlare frasi di Pasolini, di 
notte, issato su un bidone di benzina sulla ferro¬ 
via dell’Allume. Quando, quando.. Mi hai inse¬ 
gnato a non aver paura del pubblico, a stare in 
scena, a cercare sempre. Eri un bambino, Fran¬ 
cesco, un bambino meraviglioso, con la barba 
piena di zucchero a velo e briciole di biscotti 
buoni. Con i tuoi capricci e i tuoi sorrisi, la tua 
umanità, la tua ironia, l’amore per la tua dolce 
Antonella, la tua immensa naturalezza, il ge¬ 
nio, il gusto raffinato, il saper essere una cosa 
colta senza le accademie. Eri il gesto, eri il brivi¬ 
do, eri anche oltre quello che capivi di essere e 
di fare. Io ti vedevo agire da fuoriclasse e forse 
non ne eri cosciente, la tua cometa splendeva e 
tu, che eri quella stella, non te ne rendevi nean¬ 
che tanto conto. 

«Non mi svegliate, ve ne prego ...». 

Vorrei invece, Francesco, ma non lo posso 
proprio fare. Dunque, allora, era questo il tuo 
cavallo senza ruote, era questo il maestrale, 
era questo il volo. 

Addio amore nostro. 


lare al passato di Francesco e dirgli addio. Siamo 
cresciuti ascoltandolo, diventati quasi vecchi e alla 
fine di mille corse, mille apnee c’era sempre lui 
The Big, la voce maestosa del Banco a consolarci, 
rallegrarci, darci la scossa, strapparci un acuto ne¬ 
gli anni duri, di piombo. 

Francesco, quello che a casa non aveva più una 
copia del primo disco del Banco Del Mutuo Soccor¬ 
so, a forma di salvadanaio, «che mia madre l’ha 
regalato a tutti i vicini», Francesco attore per Felli- 
ni, Francesco diventato il frontman del gruppo per 
caso. Vittorio Nocenzi, il fondatore del Banco, que¬ 
sta storia l’ha raccontata mille volte: «Primi anni 
settanta. Ci serviva un cantante, avevano anche il 
nome della band e mio fratello Gianni alle tastiere. 

10 mi immaginavo come leader un bellone, biondo 
e alto. Poi si presentò lui, aprì bocca. Ci lasciò di 
stucco» 

Lasciava di stucco, Francesco, che saliva e scen¬ 
deva tra le note dello spartito senza alcun sforzo. 
La barba ieratica, la stazza, gli occhi di fuoco. Pre¬ 
se per mano quel gruppo nato in una stalla di Mari¬ 
no, Castelli Romani, e lo portò lontano. Quel grup¬ 
po: Francesco alla voce, Vittorio e Gianni Nocenzi 
alle tastiere, Marcello Todaro e poi Rodolfo Malte¬ 
se alla chitarra, Pierluigi Calderoni alla batteria, 
Renato D’Angelo al basso. Band perfetta, la mac¬ 
china del prog rock d’Italia con Area, Orme e la 
Pfm. Quella che riempiva Villa Pamphili o Piazza 
Navona, il Palaeur e che tra il 1972 e 1976 realizzò 
almeno quattro dischi che sono pietre miliari, im¬ 
prescindibili. 

Il timbro del Banco è stato Francesco, un usigno¬ 
lo meraviglioso a raccontare i crimini della guerra 
in Io sono nato libero , l’evoluzionismo con Darwin! 
(forse il primo concept in assoluto), a decifrare gli 
anni affollati di migliaia di Cristi in Come in un’ulti¬ 
ma cena e la malinconia che talvolta si scioglie al 
sole in Canto di Primavera. Il primo a cantare una 
storia d’amore gay in Paolo Pa. E anche quando 
mancava la voce, quando il disco era solo strumen¬ 
tale come in Garofano rosso o Di Terra , la sua presen¬ 
za era una costante totale, marmorea eppure sem¬ 
pre così appassionata e carnale. 

Nel tempo il Banco ha cambiato storia e fisiono¬ 
mia, ha reclutato musicisti, guardato avanti con 
alterne fortune, riletto il passato. Solo la scorsa 
estate Darwin!è stato ripubblicato per l’anniversa¬ 
rio con grande spolvero tra brani live e outakkes. 
Lo avevano presentato, a Villa Ada, ancora una 
volta Vittorio e Francesco, diventati quasi fratelli 
nel corso degli anni. Così uniti e complici. 

Perdiamo un Big. Quello che ci invidiavano an¬ 
che all’estero. Lui, l’iperbole della voce, autore al 
pari di un poeta. L’uomo che non voleva svegliarsi 
e ha cantato sogni e delfini, ragni che tessono reti 
ed ippogrifi, lo scimmione innamorato e l’albero 
del pane, il dolore di Marta e dei cavalli di Norman¬ 
dia. E la balena bianca, MobyDick. A ognuno la sua 
canzone. La sua privata colonna sonora. Perdiamo 

11 mago che curava il suo giardino e quello nostro, 
incolto e selvaggio, di ragazzini ribelli. Perdiamo il 
suono delle visioni e la persona più docile e garba¬ 
ta della terra. Perdiamo Astolfo: «Da qui, messere, 
si domina la valle». Il galoppo alato entro «il crate¬ 
re ove gorgoglia il tempo» è appena iniziato. Buon 
viaggio Big. Buon viaggio voce eterna. 


IL RICORDO 


I quaranta pensieri numerati 
scritti per l’Unità dal cantante 

Pensiero numero 1. Non sono Mosè, ma sono sulla 
buona strada. 2. La morte mi desta curiosità. 3. La vita 
è la sospensione fra un respiro e l'altro. 4. Gli alberi mi 
piacerebbe vederli in fila sull'autostrada. 5. Quarant' 
anni pieni di quaranta ladroni, quaranta per anno. 6. 
Paolo. 7. Franco. 8. Rudy. 9. Amedeo. 10. Mi piacereb¬ 
be passare fra una goccia e l'altra, quando piove, ma 
di profilo non mi viene mai bene.ll. Le autostrade non 
vanno mai nel posto dove tu volevi andare. 12. Pado¬ 
va. 13. Bologna. 14. Firenze. 15. Palermo. 16. Cercarsi la 
luce sul palco è come trovare un posto libero in me¬ 
tropolitana. 17. La paura scatta quando Andrea Satta 
mi chiama e mi dice “tu sei il migliore amico mio”. 18. 
Lo stomaco e l'alito pesante ti possono venire anche 
vedendo un film come “Le cose belle” di Agostino 
Ferrente, nel senso che quando una cosa mi piace, 
m'ingozzo. 19. Spesso la musica m'infastidisce. 20 So¬ 
pra 16mila hertz mi vengono le bolle. 21. Eleanor rea- 
gby. 22. Domani è un altro giorno 23. Like a Rolling 
Stones. 24. Che gelida manina 25. Il continuo sposta- 
reil microfono sul palco è direttamente proporziona¬ 
le alla mia confusione quotidiana. 26. Spostare i pro¬ 
blemi è una gran fatica, meglio lasciarli lì. 27. Il bollito. 
28.1 fegatelli. 29. La frittata di patate (senza uova). 
30. Pasta e fagioli. 31.1 preti farebbero meglio a fare 
dei figli. 32. Il tramonto è un atto privato. 33. Spesso 
alle tavole della legge mancano le sedie. 34. Dio ogni 
tanto farebbe bene a girarsi di spalle. 35. La proposta 
non è vaga: chi vuole il Papa se lo paga. 36. L'amore 
sta sempre lì, con calma. 37.1 bambini? Mi sarebbe 
piaciuto averne, molto, molto... 38. “La luna somiglia 
soltanto alla luna, che facciamo qui fuori è tardi, rien¬ 
triamo ...” (Carmelo Bene). 39. Suonare col Banco è 
un privilegio, ma ogni tanto i privilegi vanno dismes¬ 
si. 40. Se tu sapessi, Andrea... 

(Francesco Di Giacomo da Dio è Morto del 28 ottobre del 2012) 
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U: CULTURE 



Sanremo 

versus 

Sanremo 

Una formula senza più magia 


Preferiti i sermoni e i déjà-vu 
alle canzoni, privilegiate 
le vecchie glorie rispetto 
ai giovani. La formula 
alla «Che tempo che fa» 
non regge e neppure 
la nostalgia reiterata all’infinito 


VALERIO ROSA 

PRIMACHE LA REPUBBLICA AUTONOMA DI SANREMO RI¬ 
CHIUDA LE FRONTIERE, CONVIENE RAGIONARE SULL' 
EMORRAGIA DI ASCOLTI CHE HA PENALIZZATO UN'EDI¬ 
ZIONE TRA le meno seguite di sempre. Con una bru¬ 
tale sintesi: il festival non è stato visto perché era 
già stato visto. Proviamo a spiegarci. Prima di tut¬ 
to, non si è rivelata una buona idea, come peral¬ 
tro dimostrato dalla storia recente, confermare 
in blocco i conduttori e gli autori della passata 
edizione. Un evento del genere, a meno che non 
si sappia circoscriverlo entro una liturgia vincen¬ 
te e immutabile, trae nuova linfa dall’effetto sor¬ 
presa, dalla curiosità, dall’attesa della novità. Ma 
Fazio, per quanto si sia avventurato in incerti 


sconfinamenti nel varietà, ha un suo modo codifi¬ 
cato di condurre e di stare sul palco, e Luciana 
Littizzetto è ormai implosa nella maschera della 
guastafeste sboccata. Stasera niente di nuovo, 
avrebbe chiosato Raimondo Vianello. 

In secondo luogo, non ha apportato alcuna no¬ 
vità l’eccesso di traslazione del modello di Che tem¬ 
po che fa in un contesto completamente diverso, 
ovvero una televisione di parola all’interno di una 
rassegna musicale. Ha persino infastidito, in certi 
momenti, il compiacimento con cui è stata percor¬ 
sa questa direzione. E non era nuova nemmeno la 
nauseante insistenza sull’effetto nostalgia, che fi¬ 
nora si era rivelato un espediente redditizio per 
calamitare l’attenzione del pubblico senza spre¬ 
mersi troppo le meningi. Ma la sgangherata tele¬ 
visione di oggi, che è un misto di Portobello e Corri¬ 
da, è tutto un raduno di reduci e vecchie glorie, un 
elogio nostalgico dei tempi gloriosi del bianco e 
nero, un tuffo acritico nel come eravamo, una pa¬ 
rata di mummie che sfogliano l’album dei ricordi. 
E ci si dimentica di quanto fosse contemporanea, 
innovativa e figlia del suo tempo la televisione del 
passato: Studio Uno, Teatro IO e il Fantastico di Hea- 
ther Parisi non guardavano al passato, ma offriva¬ 
no, dalle sigle alle scenografie agli ospiti, il me¬ 
glio delle epoche in cui nascevano. Solo così na¬ 
sce un classico, a qualsiasi livello. Ma c’era la tara, 
pesantissima, della celebrazione dei 60 anni della 
Rai, e si è scelto di esagerare nella sede meno 
opportuna. 


Fazio ha un modo codificato 
di condurre e anche 
Littizzetto è caduta nel cliché 
della guastafeste sboccata 


L’unico vincitore? Cacciato 

Riccardo Sinigallia: «Non ho fatto nulla di grave. Certo 
che chi mi ha ripreso e denunciato è un tipo molto solerte» 


MA CHE DIAMINE. FINALMENTE IL FESTIVAL TI REGALA 
UNA CANZONE DA CANTICCHIARE SOTTO LA DOCCIA, 

una di quelle che ti entrano in testa direttamen¬ 
te e senza passare dal via, e te la squalificano. A 
termini di regolamento, nulla da eccepire: se il 
pezzo è stato già eseguito in pubblico, non è più 
considerato un inedito. Rimane però un sottile 
dispiacere, oltre alla curiosità di parlarne col di¬ 
retto interessato, Riccardo Sinigallia, il giorno 
dopo la sua esclusione dalla gara. Se non fosse 
una conversazione telefonica, gli tireremmo le 
orecchie: benedetto ragazzo, che hai combina¬ 
to? «Ma nulla di grave... ho fatto molto di peggio 
nella mia vita. L'attività di musicista mi ha porta¬ 
to spesso a suonare in piccoli locali, davanti a 
trenta o quaranta persone, che spesso erano 
amici appassionati della mia musica. Prima di 
quella esibizione a Cremona avevo fatto sentire 
il pezzo in camerino a persone che l'avevano ap¬ 
prezzata; quando mi hanno chiesto di suonarla 
in pubblico, non ho avuto la lucidità di tirarmi 
indietro. Poi qualcuno mi ha ripreso, e devo rico¬ 
noscere che, chiunque sia stato, è stato molto 
solerte». 

Appunto, ci si domanda chi possa essere sta¬ 
to, visto che l'esecuzione del pezzo risale a otto 
mesi fa e il contesto, per quanto rispettabile, 
aveva però le dimensioni di un evento locale... 
«Ho pensato di tutto, ho fatto mille ipotesi, ma 


alla fine mi ha tranquillizzato la correttezza di 
Fazio, nonostante la faccenda mi abbia messo 
in grande imbarazzo. Mi è stato permesso di 
suonare la canzone durante la finale e di certo 
non coltivavo ambizioni di vittoria. Alla fine, va 
bene così». Parliamo allora della canzone, che 
fa pensare alla coppia de La descrizione di un atti¬ 
mo.. «È da quando ho dodici anni che suono la 
chitarra così, con questo modo di intendere il 
rapporto tra ritmi, armonia e testo. E quel 
mood è indubbiamente il mood Tiromancino, 
ma non posso cambiare la mia maniera di scrive¬ 
re le canzoni. Certo, spazio anche dal rock all' 
elettronica, ma quel modo mi viene naturale». 

Più che dal lato musicale, la similitudine ap¬ 
pare forte dal punto di vista del contenuto: «Su 
quel piano, non posso che essere d'accordo. La 
coppia è la stessa. La descrizione di un attimo 
era stata scritta in una fase di transizione tra le 
due storie d'amore più importanti della mia vi¬ 
ta, in un periodo in cui mi stavo innamorando di 
Laura (la sua compagna, la bassista Laura Arzil¬ 
li, che l'ha accompagnato sul palco del festival, 
ndr). Dopo diversi anni questa coppia ha due 
bambini e si saluta durante una di queste giorna¬ 
te così complicate, segnate dall'incertezza che 
non ti fa sperare in un presente sereno, visto 
che mancano i soldi per andare dal dentista o 
per comprarsi un paio di scarpe nuove. Mi sono 
trovato anch'io in una situazione difficile, per¬ 
ché campo di Siae mente gli introiti sono calati, 
i concerti non mi danno chissà quanto. Il mio 


nuovo album, Per tutti , nasce da questo stato 
d'animo, ma accoglie anche un invito alla positi¬ 
vità, mentre nei miei lavori precedenti preferi¬ 
vo esplorare i miei lati più cupi». 

Un disco che nasce sotto l'egida di Caterina 
Caselli, e non è poco: «Nella discografia italiana 
ha preso idealmente il posto di Ennio Melis. Ri¬ 
spetto agli altri lei è proprio di un alto livello, 
conosce tutti gli aspetti di questo lavoro, ti se¬ 
gue con rispetto e sensibilità. Incontrarla mi ha 
ridato gioia ed entusiasmo. Prima pensavo di 
avere sbagliato tutto e stavo considerando la 
possibilità di cambiare mestiere, adesso è come 
se fosse finito un incubo. Finalmente rivedo la 
luce». 



Sinigallia sul palco dell’Ariston 


LA BELLEZZA, IL SOLITO TEMA 

Non solo: l'ossessione del leitmotiv ha spinto gli 
autori a individuare un'altra linea di racconto: la 
famigerata bellezza, della cui sfruttamento retori¬ 
co si cominciano ad avere le tasche piene. Una 
gara di canzoni con la risonanza e il prestigio del 
festival dovrebbe giustificarsi da sola: insistere 
con il filo conduttore le toglie autorevolezza. Allo 
stesso modo sfianca, e induce a usare il teleco¬ 
mando, quella sindrome da maestro Manzi che 
Fazio si porta dietro, cosicché il tono commemo¬ 
rativo e vagamente sepolcrale è stato appesantito 
da tonnellate di lezioni, sermoni, spiegazioni, pa¬ 
role, parole, parole. 

Eppure sono (sarebbero) solo canzonette. Non 
servirebbe altro, in teoria, che canzoni da ascolta¬ 
re e da ricantare. È lì, e non altrove, che bisogne¬ 
rebbe cercare il racconto della famigerata «con¬ 
temporaneità», il racconto del presente, l'aderen¬ 
za al mondo reale. Lì, e non nelle prediche con cui 
da Sanremo hanno preteso di insegnarci come si 
stia al mondo. Ma i brani dei cosiddetti big sono 
stati di una modestia infinita, rimarcata ancora di 
più dall'umiliante confronto con le star anglosas¬ 
soni. Né ha funzionato la trovata delle due canzo¬ 
ni per artista, con rapido dimezzamento dopo un 
solo ascolto da parte delle giurie, che hanno scien¬ 
tificamente eliminato i brani più interessanti e 
originali. 

Molto meglio i giovani: alcuni di loro avevano 
più esperienza, idee e sfrontatezza dei big. Que¬ 
sto dimostra che si possono, con un certo sforzo 
di scouting, trovare canzoni degne, purché si fac¬ 
cia fuori l’assurda e anacronistica divisione degli 
artisti in due gironi. Ha parecchio deluso anche la 
serata dei duetti, in teoria quella musicalmente 
più appetibile. Ma non c’è niente da fare: le gem¬ 
me dei cantautori vivono di un equilibrio tra melo¬ 
die e testi che gli interpreti puri, che in Italia sono 
in grande maggioranza urlatori, tendono a stra¬ 
volgere. C'è un grande lavoro da fare, e troppe 
macerie, per chi l'anno prossimo si accollerà la 
patata bollente. 


Al LETTORI 


• Sul sito www.unita.it la cronaca in diretta di 
tutte le serate del Festival. Ma trovate anche le 
nostre videointerviste agli artisti, fotogallery e 
un sondaggio: votate la vostra canzone preferita 




















22 


domenica 23 febbraio 2014 TUnità 


U:TV 


SCELTO PER VOI 


IL FILM DI OGGI 

Nell’isola 
di Meryl Streep 
con i suoi ex 
sulle note 
degli Abba 



mamma miai (2008) Trascinante musical nel segno de¬ 
gli Abba, firmato da Phillida Lloyd con una travol¬ 
gente e scatenata Meryl Streep. È lei la protagonista, ex 
figlia dei fiori che oggi gestisce un hotel su un’isola gre¬ 


ca. La figlia che sta per convolare a nozze, è qui che invi¬ 
ta gli ex della mamma e suoi potenziali padri per conosce¬ 
re finalmente la verità. Il destino, però, riserverà molte 
sorprese. 21.15 premium cinema emotion 




Oggi 

NORD:tanto sole su tutti i settori. Più 
freddo al mattino con temperature 
minime sui 2/4° in pianura. 

CENTRO:più nubi con deboli piogge e 
fiocchi a 800/900 m sulle aree 
adriatiche; prevale il sole altrove. 

SUD:più nubi tra Puglia, Lucania e 
Campania con piogge sparse e 
fiocchi a 900/1100 m; meglio altrove 

Domani 

NORD:continua il bel tempo soleggiato 
ovunque salvo poche nubi sulle Alpi. 
Abbastanza freddo al mattino. 
CENTR0:un po' più di nubi e qualche 
addensamento tra Abruzzo e Molise, 
bel tempo soleggiato altrove. 

SUD:nubi irregolari con ultimi piovaschi 
sulla Puglia; prevale il bel tempo sul 
resto dei settori. 




21.30: Braccialetti rossi 

Fiction con A. Ruffino. 

I braccialetti devono fare i conti con 
il dolore per la morte di Davide ma 
decidono di non farsi sconfiggere... 



21.00: N.C.I.S. 

Serie TV con M.FIarmon. 

Mentre sta comprando il suo solito 
caffè, Gibbssi trova improvvisamente 
in grave pericolo. 


06.30 

Uno Mattina In Famiglia. 

07.00 

George re della giungla 2. 

07.00 

La grande vallata. 


Show. Conduce 


Film Commedia. (2003) 


Serie TV 


Tiberio Timperi, 


Regia di David Grossman. 

07.50 

Il fidanzato e lo scapolo. 


Francesca Fialdini. 


Con Julie Benz. 


Videoframmenti 

09.55 

Santa Messa di Papa 

08.25 

Inside thè World. 

08.00 

C’è un sentiero nel cielo. 


Francesco con i nuovi 


Rubrica 


Film Commedia. (1957) 


Cardinali. 

09.05 

Il nostro amico Charly. 


Regia di Marino Girolami. 


Religione 


Serie TV 


Con Claudio Villa. 

11.30 

A Sua immagine. 

09.50 

Il nostro amico Charly. 

09.45 

Correva l’anno. 


Rubrica 


Serie TV 


Reportage 

12.00 

Recita dell’Angelus da 

10.30 

Cronache Animali. 

10.45 

Telecamere. Informazione 


Piazza San Pietro. 


Rubrica 

11.10 

Tg Regione - Estovest. 


Religione 

11.30 

Mezzogiorno in Famiglia. 


Rubrica 

12.20 

Linea Verde. 


Show. Conduce Amadeus, 

11.30 

Tg Regione - 


Informazione 


Laura Barriales, Sergio 


RegionEuropa. Rubrica 

13.30 

TELEGIORNALE. 


Friscia, Paolo Fox. 

12.00 

TG3. Informazione 


Informazione 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

12.55 

Rai Educational. 

14.00 

Dal Teatro Ariston di 


Informazione 


Rubrica 


Sanremo: L’Arena. 

13.45 

Quelli che aspettano... 

13.25 

Fuori Quadro. 


Talk Show. Conduce 


Sport 


Rubrica 


Massimo Giletti. 

15.40 

Nicola Savino in Quelli 

14.00 

Tg Regione./TG3. 

15.30 

Dal Teatro Ariston di 


che il calcio. Show. 


Informazione 


Sanremo: Domenica In. 


Conduce Nicola Savino. 

14.30 

In y 2 Ora. 


Show. Conduce 

17.10 

Rai Sport Stadio Sprint. 


Attualità. Conduce 


Mara Venier. 


Informazione 


Lucia Annunziata. 

20.00 

TELEGIORNALE. 

18.10 

Rai Sport 90° Minuto. 

15.05 

Kilimangiaro. 


Informazione 


Rubrica 


Rubrica 

20.35 

Rai Tg Sport. Sport 

19.35 

Squadra Speciale Cobra 

19.00 

TG3./Tg Regione. 

20.40 

Affari Tuoi. 


11 - Sezione 2. 


Informazione 


Game Show. Conduce 


Serie TV 

20.00 

Blob. 


Flavio Insinna. 

20.30 

Tg2. Informazione 


Rubrica 

21.30 

Braccialetti rossi. 

21.00 

N.C.I.S. 

20.10 

Che tempo che fa. 


Fiction. Con 


Serie TV 


TalkShow. Conduce 


Aurora Ruffino, 


Con Mark Harmon, 


Fabio Fazio. 


Carmine Buschini, 


Micheal Weatherly, 

22.45 

Masterpiece. 


Brando Pacitto, 


Pauley Perrette, 


Talent Show 


Mirko Trovato, 


David McCallum, 

00.05 

TG3./Tg Regione. 


Pio Luigi Piscicelli, 


Sasha Alexander, 


Informazione 


Lorenzo Guidi. 


Sean Murray. 

00.30 

Telecamere. 

23.30 

Speciale Tgl. 

21.45 

Hawaii Five-O. 


Informazione 


Rubrica 


Serie TV 

01.20 

Fuori Orario. Cose (mai) 

00.35 

Tgl Notte. Informazione 

22.40 

La Domenica Sportiva. 


viste. 

01.05 

Testimoni e Protagonisti 


Sport. Conduce 


Rubrica 


Ventunesimosecolo. 


Paola Ferrari. 

01.30 

Il nuovo testamento. 


Rubrica 

01.00 

Tg2. 


Film. (1936) 

02.20 

Sette note - Musica 


Informazione 


Regia di Sacha Guitry. 


e musiche. 

01.20 

Sorgente di vita. 


Con Sacha Guitry, 


Rubrica 


Rubrica 


Betty Daussmond. 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion 1 

21.10 

Due agenti molto speciali. 

21.00 

Madagascar 3: ricercati 

21.00 

Gloria. 


Film Commedia. (2012) 


in Europa. 


Film Drammatico. (1998) 


Regia di D. Charhon. 


Film Animazione. (2012) 


Regia di S. Lume. 


Con 0. Sy, L. Lafitte. 


Regia di E.Darnell, 


Con S. Stone, J.-L. Figueroa. 

22.50 

After Earth - Dopo la 


T. McGrath, C. Vernon. 

22.55 

Manuale d’amore. 


fine del mondo. 

22.35 

La leggenda degli 


Film Commedia. (2005) 


Film Avventura. (2013) 


animali magici. 


Regia di G. Veronesi. 


Regia di M. Night Shyamalan. 


Film Commedia. (2008) 


Con C. Verdone, 


Con W. Smith, J. Smith. 


Regia di L. Blok. 


L. Littizzetto, S. Muccino. 

00.35 

Il bambino con il 


Con J. Harmse, K. Maitisa. 

00.55 

Genio per amore. 


pigiama a righe. 

00.10 

Mi presenti Babbo Natale? 


Film Commedia. (1994) 


Film Drammatico. (2008) 


Film Commedia. (2005) 


Regia di F. Schepisi. 


Regia di M. Herman. 


Regia di H. Frost. 


Con C. Durning, S. Fry, 


Con A. Butterfield. 


Con S. Guttenberg. 


L. Jacobi, J. Maher. 



20.10: Che tempo che fa 

TalkShow con F. Fazio. 

Fabio Fazio continua le conversazioni 
con i suoi ospiti con la caratteristica 
intervista one to one “alla scrivania”. 



21.15: Iduesuperpiedi quasi piatti 

Film con T. Hill. 

11 furbo Matt e il massiccio Wilbursono 
due ladruncoli dal cuore buono in 
lotta con un feroce boss della droga. 



21.10: Il Segreto 

Telenovelas con M. Montaner. 

Agueda accetta, seppur mal 
volentieri, che Pepa torni alla locanda 
dopo le feste. 



21.30: Lucignolo 

Rubrica con E. Ruggeri, M. Berry. 
Settimanale di approfondimento che 
racconta il mondo dei giovani, fatto 
di eccessi e follie, di mode e manie. 



20.30: Mondo senza fine 

Serie TV con 0. Jackson-Cohen. 

Il Re ha inviato sua figlia in Spagna 
per il matrimonio, ma anche lei 
muore di peste. 


0700 Tg4 - Night news. 

07.55 Traffico. 

Informazione 

Informazione 

07.20 Media Shopping. 

0758 Meteo.it. 

Shopping Tv 

Informazione 

07.50 Superpartes. Informazione 

07.59 Tg5 - Mattina. 

08.30 Mondo sommerso. 

Informazione 

Documentario 

08 50 Le frontiere dello spirito. 

09.25 Don Giussani. Rubrica 

Rubrica 

10.00 S. Messa. Religione 

10.15 II grande Nilo. 

10.50 Pianeta Mare. Reportage 

Documentario 

1130 Tg4 - Telegiornale. 

11.30 Le storie di Melaverde. 

Informazione 

Rubrica. Conduce 

12.00 Pianeta Mare. Reportage 

Ellen Hidding, 

13.00 Ricette all’italiana. 

Edoardo Raspelli. 

Rubrica 

12.00 Melaverde. 

13.55 Donnavventura. Rubrica 

Rubrica 

14.47 Ursus nella Terra del 

13.00 Tg5. Informazione 

fuoco. 

13.39 Meteo.it. 

Film Commedia. (1963) 

Informazione 

Regia di G. C. Simonelli. 

13.40 L’Arca di Noè. 

Con Ed Fury, Claudia Mori. 

Rubrica 

16.32 Uomini d’amianto 

14.00 Domenica Live. 

contro l’inferno. 

Show. Conduce 

Film Avventura. (1969) 

Barbara D’Urso. 

Regia di A. V. McLaglen. 

18.50 Avanti un altro! 

Con John Wayne. 

Gioco a quiz. Conduce 

18.55 Tg4 - Telegiornale. 

Paolo Bonolis. 

Informazione 

20.00 Tg5. Informazione 

19.35 II Segreto. Telenovelas 

20.40 Paperissima Sprint. 

20.30 Tempesta d’amore. 

Show. Conduce 

Soap Opera 

Juliana Moreira, il Gabibbo. 

21.15 Iduesuperpiedi 

21.10 II Segreto. 

quasi piatti. 

Telenovelas 

Film Comico. (1977) 

Con Megan Montaner, 

Regia di Enzo Barboni. 

Jonas Berami, 

Con Terence Hill, 

Alejandra Onieva. 

Bud Spencer, Laura Gemser. 

23.30 Matrix. 

23.37 Sognando l’Africa. 

Talk Show. Conduce 

Film Drammatico. (2000) 

Luca Telese. 

Regia di Hugh Hudson. 

01.20 Tg5-Notte. 

Con Kim Basinger. 

Informazione 

01.45 Tg4 - Night news. 

01.40 Rassegna stampa. 

Informazione 

Informazione 

02.09 Dove vai in Vacanza? 

0149 Meteo.it. 

Film Commedia. (1978) 

Informazione 

Regia di Luciano Salce, 

01.50 Paperissima Sprint. 

Alberto Sordi. 

Show. Conduce 

Con Alberto Sordi. 

Juliana Moreira, il Gabibbo. 

CARTOON 1 

Idiscovery 1 

NETWORK 

ICHANNEL I 


07.00 Superpartes. Informazione 

07.00 Omnibus - Rassegna 

07.34 $#* my dad says. 

Stampa. 

Serie TV 

Informazione 

08.15 Padre in affitto. Sit Com 

07.30 Tg La7. 

08.55 Aloha, Scooby Doo! 

Informazione 

Film Animazione. (2005) 

0755 Omnibus. 

Regia di Tim Maltby. 

Informazione 

10.30 Un poliziotto a quattro 

09.45 L’aria che tira - Il Diario. 

zampe 2. 

TalkShow. Conduce 

Film Crimine. (1999) 

Myrta Merlino. 

Regia di C.T. Kanganis. 

10.55 Otto e mezzo (R). 

Con James Belushi. 

Rubrica 

12.25 Studio Aperto. 

11.40 Un tocco di classe. 

Informazione 

Film Commedia. (1973) 

1302 Sport Mediaset-XXL. 

Regia di Melvin Frank. 

14.00 Superbike Gare - GP 

Con George Segai. 

Australia. Classe WSBK 

13.30 Tg La7. 

Gara 1- Gara 2. Sport 

Informazione 

15.55 Twister. 

14.00 Tg La7 Cronache. 

Film Catastrofico. (1996) 

Informazione 

Regia di Jan De Bont. 

14.40 Salomone e la regina 

Con Helen Hunt. 

di Saba. 

18.15 Love Bugs. SitCom 

Film Biblico. (1959) 

18.30 Studio Aperto. 

Regia di King Vidor. 

Informazione 

Con Gina Lollobrigida. 

19.00 Così Fan Tutte 2. 

1715 The District. 

Sit Com 

Serie TV 

19.30 X-Men. 

18.10 L’Ispettore Barnaby. 

Film Supereroi. (2000) 

Serie TV 

Regia di Bryan Singer. 

20.00 Tg La7. 

Con Patrick Stewart. 

Informazione 

21.30 Lucignolo. 

20.30 Mondo senza fine. 

Rubrica. Conduce 

Serie TV 

Enrico Ruggeri, 

Con Oliver Jackson- 

Marco Berry. 

Cohen, Ben Chaplin, 

00.32 Le morti di lan Stone. 

Charlotte Riley, 

Film Horror. (2007) 

Chris Evans, Sarah Gadon, 

Regia di Dario Piana. 

Cinthia Nixon. 

Con Mike Vogel. 

23.00 La7 Doc. 

02.25 Sport Mediaset. Sport 

Documentario 

02.50 Studio Aperto - La 

23.50 Tg La7 Sport. Sport 

giornata. Informazione 

00.05 Movie Flash. 

03.05 Media Shopping. 

Rubrica 

Shopping Tv 

00.10 La7 Doc. Documentario 

03.20 Via del corso. 

01.45 Everest. 

Film Commedia. (2000) 

Film Tv Avventura. (2007) 

Regia di Adolfo Lippi. 

Regia di G. Campbell. 

Con Laura Chiatti. 

Con Eric Johnson. 

DEEJAY TV E 

Imtv 


19.25 

Adventure Time. 

Cartoni Animati 

19.50 

Lo straordinario mondo 
diGumball. 

Cartoni Animati 

20.40 

The Regular Show. 

Cartoni Animati 

21.30 

Star Wars: The Clone Wars. 

Cartoni Animati 

21.55 

Batman of thè future. 

Cartoni Animati 

22.20 

Gormiti Nature 
Unleashed. 

Cartoni Animati 


18.10 

La febbre dell’oro. 

Documentario 

19.05 

Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario 

20.00 

Container Wars. 

Docu Reality 

21.00 

Marchio di fabbrica. 

Documentario 

22.00 

World’s Top 5. 

Documentario 

22.55 

Un barile d’affari. 

Documentario 

23.25 

Un barile d’affari. 

Documentario 


19.00 

Dirty Sexy Money. 

Serie TV 

20.00 

Lorem Ipsum - Best Of. 

Attualità 

20.30 

Microonde-Best Of. 

Rubrica 

21.00 

Deejay chiama Italia 
- Remix. Attualità 

22.30 

American Horror Story. 

Serie TV 

23.30 

Fino alla fine del mondo. 

Reportage 

00.30 

Lorem Ipsum - Best Of. 

Attualità 


18.10 Teenager in crisi di peso. 

Docu Reality 

1910 Plain Jane: La Nuova Me. 

Reality Show 

2010 Are you thè One? Un 
Esperimento D’Amore. 

Reality Show 
2110 Kinky Boots - 

Decisamente diversi. 

Film Commedia. (2005) 
Regia di J. Jarrold. 

Con Sarah-Jane Potts. 
23.00 II Testimone. 

Reportage 
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U: SPORT 



Stefano Gross quarto per pochi decimi foto di gian mattia d’alberto/lapresse 


Fallito l’ultimo assalto 

Slalom, Gross quarto. L’Italia manca l’oro 


I Giochi olimpici di Sochi 
si chiudono per l’Italia con 
otto medaglie e altrettanti 
quarti posti. Ieri male 
gli altri slalomisti azzurri 

SALVATORE MARIA RIGHI 

Twitter@SalvatoreMRrighi 

UN POPOLO DI SANTI, POETI E FALEGNAMI: SI POTREBBE 
VEDERE ANCHE COSÌ, CON UN SORRISO AMARO, IL FOR¬ 
MIDABILE RACCOLTO DI LEGNO RACCOLTO DALLA SPE¬ 
DIZIONE iTAUANA.LTtalia torna dalle spiagge di So¬ 
chi (a proposito, la moda delle Olimpiadi inverna¬ 
li al mare pare il nuovo corso del Ciò, vedi la corea¬ 
na Pyongyang nel 2018) con otto medaglie vere e 
altrettante di cartone o, appunto, di legno. Otto 
quarti posti che ripropongono l’antico dilemma 
del bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto, guar¬ 
dando il podio dalla base del podio. C’è, del resto, 
un filo logico, quasi un criterio, in questo arrivare 
ad un passo dall’arrosto, senza mai addentarlo. 
Anche da Vancouver, dove le medaglie furono cin¬ 
que (ma con l’oro di Razzoli nello slalom a dare 
peso al bottino), l’Italia è tornata con altrettante 
mancate medaglie: cinque quarti posti. Somman¬ 
doli, insomma, in quattro anni, nelle ultime due 
edizioni dei Giochi bianchi, Azzurra ha messo in 
fila la bellezza di dodici quasi-medaglie: ne avesse 
portate a casa anche solo la metà, avrebbe fatto 
un balzo da felino nel medagliere delle Olimpiadi 
che in Russia, prima della chiusura, è dominato 
dai padroni di casa e dalla Norvegia, a seguire il 
Nord America (Canada e Usa). 

Nel bilancio finale che oggi traccerà Giovanni 
Malagò a Casa Italia, alla sua prima Olimpiade da 
timoniere del Coni, facendo l’elenco delle luci e 
delle ombre, sarà difficile non parlare del rim¬ 
pianto che hanno lasciato le ultime gare degli az¬ 
zurri. A cominciare da Stefano Gross, «Gross con 
due esse», come disse qualche tempo fa per ri¬ 
spondere alla più ovvia delle domande, che nello 
slalom speciale a 5 centesimi dalla medaglia di 
bronzo. La medaglia d'oro è andata all'austriaco 
Mario Matt (l'41”84). Argento al connazionale 
Marcel Hirscher a 28 centesimi. Medaglia di bron¬ 
zo per il norvegese Henrik Kristofferson a 83 cen¬ 
tesimi, dopo aver completato una rimonta spazia¬ 
le nella seconda manche che lo ha portato a scala¬ 
re tutta la classifica dal quindicesimo posto. 
Gross è arrivato a 88 centesimi da Matt, ma ha 
avuto il grande merito di riuscire a stare in piedi e 
a non inforcare in un tracciato che, specie nella 
parte alta, ha fatto strage di partecipanti, campio¬ 
ni e comprimari. Tra loro, manco a dirlo, anche 


gli italiani Manfred Moelgg e Giuliano Razzoli, il 
quale non è riuscito a difendere meglio l’oro di 
Vancouver che aveva, all’ultima porta dell’ultima 
gara, tirato su il morale di una spedizione non 
proprio entusiasta. Medaglie di legno anche nello 
snowboard parallelo con Aaron March e Corinna 
Boccacini. Hanno chiuso al quarto posto, March 
si è arreso all'austriaco Karl nella finale per il 
bronzo, mentre la Boccacini ha ceduto alla tede¬ 
sca Kober. Fuori nei quarti la grande speranza 
Roland Fischnaller, eliminato dal russo Wild che 
poi ha vinto l'oro. La lista dei quarti posti azzurri 
comprende anche Daniela Merighetti (discesa li¬ 
bera femminile), il Team Event della squadra di 
pattinaggio femminile, Alessandro Pittin (combi¬ 
nata nordica), Nadia Fanchini (gigante femmini¬ 
le) e Karin Oberhofer (7.5 km sprint di biathlon). 

Certo, ci sono anche le medaglie vere, e sono 
firmate dal poker di stelle nostrane: Arianna Fon¬ 
tana, Carolina Kostner, Armin Zoeggeler e Chris 
Innerhofer. Sul podio, però, con un bronzo co¬ 
munque storico, la staffetta mista del biathlon 
con Dorothea Wierer, Karin Oberhofer, Dominik 
Windish e Lukas Hofer. Hanno cognomi dalle so¬ 
norità un po’ ruvide, forse, ma sono tutti italiani e 
con un cuore grande, perché non siamo una po¬ 
tenza della neve, nonostante le tante montagne 


che abbiamo. E non è facile competere con paesi 
che nelle discipline invernali hanno un pezzo del 
loro Dna, o comunque fanno investimenti molto 
più consistenti dei nostri. È vero, c’è stato un tem¬ 
po in cui avevamo la Valanga azzurra e quella ro¬ 
sa, e ci sembrava di poter lottare alla pari con i 
giganti del ghiaccio. Ma non avevamo, allora, 
un’atleta e una ragazza come Carolina Kostner, 
che ha saputo rialzarsi dalle rovinose cadute di 
Vancouver e centrare finalmente l’obiettivo olim¬ 
pico. «È difficile spiegare con le parole le emozio¬ 
ni di questi giorni... Questo è quello che ho sem¬ 
pre sognato e ora sono così felice non solo di so¬ 
gnarlo e di crederci ma di viverlo» ha scritto sui 
social network, dedicando la medaglia ai tifosi e 
agli italiani. Per non parlare di Arianna Fontana 
che nello short track ha preso praticamente tutto 
il bottino disponibile, chiudendo un cerchio da 
bambina prodigio che era iniziato a Torino 2006. 
O del Cannibale, Armin Zoeggeler, che ha 40 an¬ 
ni suonati ha dimostrato ancora una volta cosa 
significhi dedicare tutto ad un’impresa che è mol¬ 
to più di uno sport, nel suo caso: è una vita intera. 
Scenderà dallo slittino, ma le sue sei medaglie in 
altrettante olimpiadi resteranno un record per 
un bel pezzo, in questa epoca da mordi e fuggi, 
anche sportivamente parlando. 



Un drop nel finale, 
la Scozia ci sconfigge 












® Un drop all’ultimo 
minuto, la più atroce 
delle beffe. L’Italia, nel terzo 
turno del 6 Nazioni, cade 
all’Olimpico contro la debole 
Scozia: 20-21 (13-3 nel primo 
tempo). La prospettiva di 
tornare a essere la squadra 
ultima a zero punti, dopo il 4/o 
posto e le due vittorie 
dell’anno scorso, è sempre più 
concreta. 


Mercedes 
velocissima 
La Ferrari 
però c’è 


LODOVICO BASALO 

ROMA 

CHI CI CAPISCE QUALCOSA È BRAVO, IN ME¬ 
RITO ALLE nuove fi. Se è vero che la Mer¬ 
cedes è davvero al top per quel che con¬ 
cerne affidabilità a competitività, sia 
con la squadra ufficiale (Hamilton e Ro- 
sberg) sia come fornitore della McLa¬ 
ren (Button e Magnussen), si resta infat¬ 
ti stupiti analizzando i distacchi sul giro, 
che sono addirittura biblici tra una squa¬ 
dra e l’altra. I tempi delle prove sul cir¬ 
cuito di Sakhir, in Bahrain, sono lì a di¬ 
mostrarlo. Basti pensare che al termine 
della quarta e ultima giornata di test, il 
più veloce, Nico Rosberg, con la Merce¬ 
des, ha rifilato a Jenson Button, con la 
McLaren, ben 1”674 secondi sul giro 
secco. E che la Ferrari di Kimi Raikko¬ 
nen segue al terzo posto, ma di ben 3,5 
secondi più lenta. Dicono che con i nuo¬ 
vi motori Turbo di 1.6 litri (6 cilindri a V) 
aiutati da due motori elettrici (come da 
nuovo regolamento) tutto è possibile. 
Nel senso che ognuno lavora senza sco¬ 
prirsi troppo, magari ricercando la mi¬ 
gliore soluzione in termini di consumi, 
visto che da quest’anno non si potranno 
avere più di 100 chili di benzina nel ser¬ 
batoio, il che equivale a percorrere cir¬ 
ca 3 km/litro con monoposto che svilup¬ 
pano complessivamente circa 800-850 
CV, fatte salve possibili evoluzioni. Re¬ 
sta il fatto che per ora (come due setti¬ 
mane fa in Spagna) la Mercedes sembra 
anni luce davanti a tutti. Con la Red 
Bull-Renault che rischia di mettere 
nell’album dei ricordi i 4 titoli consecuti¬ 
vi, almeno stando a quanto hanno fatto 
vedere finora Vettel e il neo-assunto, Da¬ 
niel Ricciardo, che ha sostituito Mark 
Webber. Vettel fa buon viso di fronte a 
una situazione almeno complicata. Con 
il progettista Adrian Newey che si è ri¬ 
messo al tavolo da disegno per cercare 
di raffreddare meglio il motore Re¬ 
nault, perché questo sembra essere il 
problema più grosso, con distacchi di 6 
secondi al giro dai migliori. In quanto 
alla Ferrari, Pat Fry, dal box id Maranel- 
lo, ammette che ancora non si è al top in 
termini di velocità, ma l’affidabilità e ot¬ 
tima. Un piccolo intoppo lo si è avuto 
però con Raikkonen, fermato venerdì 
da un guasto e ieri da un botto. «Errore 
mio - ha detto Kimi - mi sono girato e ho 
sbattuto». Da segnalare il debutto del 
collaudatore Williams brasiliano Felipe 
Nasr (con la sponsorizzazione del Ban¬ 
co do Brasil) come terzo pilota, che ha 
fatto registrare il quarto tempo, anche 
lui con un motore Mercedes. Prossimi e 
ultimi test dal 27 febbraio al 2 marzo, 
sempre in Bahrein. Poi sarà il Gp d’Au¬ 
stralia del 16 marzo a sancire definitiva¬ 
mente il valore delle forze in campo. 
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Nazionale 

46 

24 

10 

25 

77 

Bari 

45 

32 

37 

34 

62 

Cagliari 

5 

78 

77 

11 

14 

Firenze 

39 

61 

38 

57 

58 

Genova 

66 

21 

72 

48 

5 

Milano 

5 

78 

53 

3 

40 

Napoli 

48 

63 

21 

50 

3 

Palermo 

50 

75 

24 

67 

22 

Roma 

1 

4 

71 

2 

24 

Torino 

70 

59 

41 

69 

50 

Venezia 

61 

16 

82 

2 

58 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 

17 19 28 

34 

38 82 KSM 

62 

Montepremi 

1.951.834,79 

5+stella 

€ 

- 

Nessun 6 Jackpot 

€ 2.747.912,23 

4+stella 

€ 

31.415,00 

Nessun 5+1 

€ 

- 

3+stella 

€ 

1.706,00 

Vincono con punti 5 

€ 

58.555,05 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 

314,15 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 

17,06 

0+stella 

€ 

5,00 

1 4 

5 

16 21 

32 37 

38 

39 45 

lOeLotto 48 50 

59 

61 63 i 

66 70 

75 

77 78 
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E CONTINUA A FARLO. 


PER NOI 01 CONAD COMPRENDERE VIENE PRIMA DI VENDERE■ PER QUESTO ABBIAMO DECISO DI 
CONTINUARE A SOSTENERE DE FAMIGLIE ITALIANE CON BASSI E FISSI, LA GRANDE INIZIATIVA 
CHE RIUNISCE TANTI PRODOTTI CONAD, INDISPENSABILI PER LA SPESA QUOTIDIANA, A PREZZI 
BASSI E FISSI FINO AL 30 APRILE 2014. PERCHÉ ANDARE INCONTRO ALLE NECESSITÀ DI CHI 
CI SCEGLIE OGNI GIORNO, PER NOI È MOLTO PIÙ CHE UNA PROMESSA- È UN IMPEGNO REALE. 

PER CONOSCERE TUTTI I PRODOTTI CONAD DELL’OPERAZIONE BASSI E FISSI, VA/ NEL TUO 
SUPERMERCATO CONAD, NEL TUO IPERMERCATO E.LECLERC CONAD 0 SU MW.CONAD.TT 


® CONAD 

Persone oltre le cose 



Scarica Conad App 






